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.... Mi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire, io fui. 

T»6so Ger. Lib. XV. 33. 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 

j^Jon essendovi Viggiatore , che dopo aver 
veduto Roma , non desideri di veder anche 
Napoli , perciò mi accinsi , anni addietro , a 
compilarne una breve descrizione , a guisa 
d' Itinerario , in idioma Francese. Essendo 
stata quest 1 opera ben accolta dal Pubblico , 
fui poco dopo costretto a farne una seconda 
edizione, parimenti in Francese* la quale eb- 
be ancora un felice incontro. Ora siccome da 
qualche tempo mi vien richiesta in Lingua 
Italiana, ò finalmente il contento di soddisfa- 
re il comun desiderio colla presente edizione, 
la quale mi lusingo , che riuscirà di maggior 
piacere , perchè è più corretta ed accresciuta 
delle antecedenti. 

Si trova in questa , rome nelle altre , non 
solo la esatta relazione di quanto vi è di più 
rimarchevole nella Città di Napoli , e nelle 
sue adiacenze , ma anche di tutto ciò che vi 
é di più importante , e di più curioso nel 
viaggio da Roma a Napoli , tanto ne' luoghi 
di passo , che nei circonvicini. E siccome 
Orazio nella V Satira del suo primo libro f 
ci narra il viaggio che fe*e per la via Àppia f 
da Roma a Brindisi , perciò nella mia prefa- 
zione ò creduto bene di riportare i suoi ine- 
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desimi tersi colla traduzione Italiana del* No- 
bili Savelli. Prima di cominciare la descrizio- 
ne di Napoli ò stimato a proposito di dare 
saggio della Storia di questa Città. 
Il giro interno di Napoli V ò diviso in sei 
giornate , le quali si potranno suddividere in 
quante piacerà al Viaggiatore. Vi si osserverà 
tutto ciò , che contiene , di bello in pittura , 

* scultura , ed architettura. Quindi si passerà 
a descriverne le vicinanze , che sono Pozzuo- 
li , Baja , Bauli , Miseno , e Cuma , situate 
nella parte Occidentale del golfo di Napoli : 
Portici , Ercolano , Monte Vesuvio , Pom- 
pei , Stabie e Pesto , nella parte Orientale 5 
e finalmente Caserta , situata al Settentrione. 

Niuno ignora , che questi luoghi sono sta- 
li abitati ed arrichiti di nobili edifici dagli 
Uomini più celebri deli 1 antichità ; e che non 
solo sono rimarchevoli per le curiosità natu- 
rali , come solfatare > vulcani estinti , acque 

* minerali , etc. , ma ancora per un 1 influiti 
d'antiche fabbriche, le quali benché in gran 
parte rovinate , sono di pascolo grandissimo 
agli eruditi amatori degli antichi monumenti. 

Sebbene il soggeto intorno a cui si aggira 
est' opera , meritasse per la sua vastità 
esser trattato con maggior estensione , ò 
procurato nulladiraeno di osservare quella bre- 
vità , che conviene ad un semplice Itinera- 
rio. Per tal cagione mi sono astenuto* di ci- 
tar sempre , o di . riportare le autorità degli 
antichi Scrittovi , dai, quali ò attinto le noti- 
zie antiquarie. 

1/ opera è corredata della carta geografica 
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da Roma a Napoli , come ancora di molte 
\edute antiche e moderne di questa Città , 
e delle sue vicinanze. In fine vi sarà un co- 
pioso Indice delle materie 5 il Registro delle 
figure. Non si è risparmiata nè fatica, né spe^ 
se , affinchè questa prima edizione venga ben* 
accolla dagli eruditi Viaggiatori, ai quali é 
specialmente diretta» 
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PREFAZIONE 



L 



fa' 



la lettura de* classici Autori ci fa prendere 
interesse per quei paesi, ne 1 quali questi gran- 
d' Uomini anno abitato *, e questo è uno de* 
motivi , che maggiormente accresce la curio- 
sità ed il piacere de 1 Viaggiatori in Italia. Gli 
eruditi Forestieri , che vanno da Roma a Na- 
►oli* non possono fare a meno di ricordarsi 
i descrizione , che di questa strada fa Ora- 
zio nella quinta Satira del primo libro , nar- 
rando il suo viaggio da Roma a Brindisi per 
la via Appia. Passando per alcuni luoghi , 
che questo gran Poeta descrive, si prende 
interesse a questa geografia , paragonando il 
loro stato attuale colla narrativa d' Orazio ; 
ed i nomi che essi portano in oggi con quei 
che avevano a suo tempo. 

Ecco P istoria relativa al suddetto viaggio 
d'Orazio. L'anno ?i3 di Roma, o 4 1* avan- 
ti l'era Cristiana , Marc' Antonio abbandonò 
Cleopatra per opporsi ai progressi d Ottavia- 
no, a cui in Italia non poteasi resistere. Do- 
mizio Aenobarbo si unì con Marc' Antonio , 
e questi venne a metter l 1 assedio avanti a 
Brindisi , mentre Sesto Pompeo faceva uno 
sbarco in Italia. Mecenate, Polione , e Coc- 
cejo Nerva andarono a Brindisi per trattare 
la pace tra Marc Antonio , e Ottaviano , la 

V 



quale bj conclude col matrimonio di Marc'Àn* 
iridio, e d'Oltavia sorella di Ottaviano. Ora- 
, jio partì subito da Roma con Eliodoro , pei* 
andare ad aspettare Mecenate a Terracina. 

La prima stazione fu in Arida, in oggi j 
detfa Riccia , piccolo borgo situato suir anti- 4 
ca \ia Appia , 17 miglia distante da Roma. 
Questa è attualmente la strada di Napoli. Ec- I 
co i versi d' Orazio , e la loro traduzione in j 
Italiano : 

J 
i 

Egrcssum magna me fxcepit Arida, Roma \ 
Hospitio modico, : rhetor comes Hdiodorus , 
Graecorum longe doctissimus. Inde Forum Appi 
Differtum nauti* , cauponibus atque malignU. 

Partii da Roma , e a pernottar la sera ! 
Air Arida in angusto albergo io fui : 
Era meco Eliodoro , al par di cui 
Reti ore alcun non à la Grecia intera. 

Poi giunsi d' Appi* al Foro , ove àn soggiorno 1 
Perfidi marinari , e 

La Città, o il borgo chiamato Forum Ap- ] \ 
pii y secondo alcuni Autori, stava nel luogo 
detto le Case Nuove. Benché sia più proba- ] 
tiJe, come altri vogliono, che questo sia Co- j 
sanilo di Santa Maria, situato nelle paludi 
Pontine , 56 miglia lontano da Roma , dove 
vedonsi diversi avanzi «T una Città , fondata 
da Appio Claudio il Cieco , sulla magniGca 
via Appia, da esso fatta costruire 3i3 anni 
prima dell' era Cristiana, j 

Orazio , secondo che si legge f andava a 
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piccole giornate; e crcdesi ancora eh' egli f- 
cesse a piedi Ja strada da Roma al luogo di 
cui parliamo : ciò succedeva spesso ai Roma- 
ni , a quelli ancora eh' erauo ricchissimi, co- 
me l'istoria ce ne dà molti eseropj; ed Ora- 
zip pare che l'accenni ne' seguenti versi: 

Hoc iler ignavi divùimus , allius ac nos 

du\ ClU unum ' Mims ' est sra>,is ^ ppia t(tr ~ 

Mossi in tutto il cammin due giorni interi : 
Un à p,u fretta d. me ci mette „„ giorno. 
Wa a cm va F an men grave è V Appia via. 

Questa Città detta Forum Appli , essendr 
s.tuata ali estremità delle paludi Pontine do- 
veva avere una cattiva acqua ; perciò Orazio, " 
che la temeva , non volle cenarvi , come dil 
ce in questi versi : 

Sic ego propler apuani, quo d eroi teterrima, 



Indico belluin i cenanies hauti *» M .*_~ 

, naua animo aequo 

Lxpectans conutes . 7 

• » ■ • > 

La non cerni perché vi è l' acqua infame , 
E m» s accrebbe .1 mal' umore , fa f ame ' 
Stando a veder cenar la Compagnia. 

* 

Tralasciamo la descrizione del viario, eh' 
esso fece .ulle paludi Pontine, dal fS^J* 
pu 6no a tre miglia più in là dì Terracini 
dove passò la cattiva "nottata , e parTpTk 



mattina seguente , quait'ore dopo la levata 
del' Sole : 

♦ 

, . . .quarta vix demum exponimur bora. 
Ora, manusque tua lavimus, Feronia ^ lympha. 
Milita tum pransi tria repimus, atque subimus 
Jmpositum saxis late candentibus Anxur* 
ffue venturus erat Mecenas optinius , atque 
Cocce) us . .... 

Dopo le dieci in terra alfin si scende ; 
E pria di tutto ci laviamo al fonte 
Sacro, o Feronia , a te, le man la fronte: 
Poi dopo pranzo altro cammin si prende j 

P tre miglia facciam per via , che sorge 
Fin dove Terracina in alto colle 
Sopra candide rupi il capo estolle, 
E d' ogn* intorno di lontan si scorge 

Col mio buon Mecenate ivi arrivare 
Dovea Coccejo. ... 

Il Tempio , ed il Bosco Sacro della Dea 
Feronia rimanevano quattro miglia distante 
da Terracina, anticamente detta Anxur , Cit- 
tà de'Volsci, situata 76 miglia lontano da Roma. 

Orazio da Terracina passò a Fondi , che 
sta 12 miglia più in su. Li é dove fu la cu- 
riosa scena di quel Giudice di Provincia , il 
quale vestilo con abito gallonato si faceva 
rendere tutti gli onori per la sua carica, con 
pompa , e cerimonia. 

Fundos Ausidio Lusco praetore libenter 
frnquimus , insani ridente* praemia scribae } 
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Praetextam y it ìatum clarum , prunaeque va» 
tillum. . 

Lasciammo Fondi Volentier , per voglia 
Di disfarci d* Ausidio : Ei di Scrivano 
Fatto Pretor , n' è così folle , e vano 
Che ognor ne porta la pomposa spoglia. 

Si rise pure , e si scherzò non poco , 
Vedendo il vauarel venirci attorno, 
Di Laticlavo , e di Pretesta adorno. 

Di là Orazio andò a formia , in oggi Mo- 
la di Gaeta : . 

In Mamurrarum lassi deinde urbe rnanemus 

Formia , Città dove Mamurra è nato , 
Stanchi la sera ci albergò : . . . . 

Benché comunemente si creda che la Citti 
di Formia fosse anche chiamata Urbs Mamur* 
rarum f da Mamurra , cavalier Romano , che 
vr ebbe la sua nascita , vi sona diversi Aut 
tori che dicono essere stata cosi denominata 
la piccola Città d 1 Uri % e non gii quella di 
Formia. 

Continuando Orazio il suo viaggio incontrò 
a Sinuessa Virgilio , Plozio , e Vario , suoi 
intimi amici , ar quali dimostrò tutta la sua 
contentezza , e sodtsfazione per una si lieta 
circostanza. Esso così si esprime : 

'< 

Posterà lux oritur multo grettissima r namque 
Plotius et Farius Sinuessae r Firgiliusque 
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Occurrunt: animae , quales neque candidiores 
Terra tulit ; neque quìs me*sit devinctior alter. 
O qui complexus , et gaudia quanta fuerunt ! 
Nil ego contulerim jucundo sanus amico. . 

Ma il dì seguente fu il più Bello, e grato: 
Perchè incontrammo a Sinuessa il giorno 
Plozio , Vario f e Virgilio , amici miei. 
Più bell'alme non fero in Ciel gli Dei , 
Per farne in terra alcun mortale adorno. 
Oh quai teneri amplessi ! oh qual giocondo 
Vicendevol piacer , quale allegria ! 
Nò, finché senno avrò , per me non fia 
D'un dolce Amico, miglior cosa al mondo* 

La Città , ov' egli ebbe tanta consolazione, 

e che chiama Sinuessa , in oggi detta Sessa , 
f ra r ultima Città del Lazio , la quale si cre- 
uc essere stata edificata nel luogo dell'antica 
Città Greca di Sinope , sul Garigliano , an- 
ticamente detto Liris. Le acque che sono mi- 
cino di là , nel sito detto Torre de" Bagni , 
erano celebri presso gli Antichi , e cbiama- 
vansi Suesanae aquae : esse venivano stimate 
per guarire la sterilità delle Donne , e per 
risanare gli Uomini dalla pazzia. 

Il famoso terreno de* vini di Falerno era 
presso di questa Città , dalla parte di Falcia- 
no , sopra il monte Massico , che qualche 
volta chiamavasi ancora monte Falerno , come 
si vede in questo verso di Marziale : 

Nec in Falerno monte major autumnus. 

L. 12. Epig. 5y,- 
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Da Formia fino a Capua sonovi 4* miglia. 

• t 

Proxìma Campano ponti quae villula, teclum 
Praebuit \ et parochi , qua* debent Ugna , sa* 
lemque. 

ffinc muli Capuae cUtellas tempore ponunt. 

Presso al ponte Campano una villetta 
Ci diè la notte albergo $ e di quel loco 
Il buon Parroco diecci e sale , e foco , 
E tutto quel , cbe darci a lui si spetta. 

A Capua di buon'ora il giorno appresso 

Lascian le mula il bastone vanno in stalla. 

. . . 

La terza giornata fu dunque impiegata nel- 
V andare da Formia a Capua. Pare che si 
pranzò in una villa presso del ponte Campa- 
no , molto vicino a Capua. Alcun' Autore non 
à assegnato la situazione di questo ponti? \ ma 
probabilmente esso separava il Lazio dalla 
Campania. . 

La via Appia rivoltava "all' Oriente di Ca- 
pua , dalla parte di Benevento , e passava a 
Gaudio. 

Hic nos Coccet , recipit pienissima villa, 
Quae super est Caudt cauponas . . . ^ 

Poi s* andò di Coccejo al ricco Ostello , 
Che ali* osterie di Caudio alto sovrasta. 

La Città di Caudio è rinomata per la dis- 
fatta de' Romani , successa V anno di Ro- 
ma 43 essi furono sorpresi dai Sanniti via- 
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ti , ed obbligati a passare iguominiosamente 
sotto il giogo, detto Forche Caudine. Questa 
sconGtta cagionò in Roma una sì grande co- 
sternazióne, che subito furono chiusi 1 tribu- 
nali ed i mercati, come nella più gran disgra» 

ai nemici i Consoli, 
e gli Officiali che avevano avuto parte aTla 
resa dell' armata ; ma i Sanniti non volendo 
che i Romani rimanessero per questo sciolti 
dalla loro parola , rimandarono in Roma que- 
sti volontarj prigionieri* Sonovi ancora due 
villaggi , sei miglia lontano da Caserta , uno 
chiamato Furchi r V altro Gaudiello f i quali 
pe' loro nomi pajono aver conservato la me- 
iiM-ria <!d surriferito avvenimento* . 

Dar Ciudio , Orazio passò a Benevento * 
dvjwi a Canusìo \ o Canosa > che rimane al- 
! estremità della Puglia. 

Non seguiteremo più avanti il viaggio di 
Orazio , ma aneleremo a riprendere più in 
particolare? la strada , che attualmente sr se- 
gue , ed i Paesi che trovansi nclT andare a 
Napoli, come ancora quei cfce sono loro vi- 
Cini» ■ \ 



» * • • «. • 



« • • • 
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VIAGGIO 

DA ROMA A NAPOLI 

« ■ • 

E NELLE SUE VICINANZE. 



- antica strada di Napoli era la magnifica 
via Appia , fatta da Appio Claudio il Cieco 
udranno 44s di Roma, mentre era Censore. 
Essa cominciava da Roma dalla porta Cape- 
na , a cui poi, nelPingrandimento della Cit- 
- tà, fu sostituita la. porta S. Sebastiano: pas- 
sava fe medesima via pei- le paludi Pontine, 
e giungeva fino a Capua. Trajano la fece poi 
continuare fino a Brindisi, Città della Puglia, 
nel Regno di Napoli , dove era vi un magni- 
fico porto , e P imbarco pe,r la Grecia. Que- 
sta via veniva formata di grossi pezzi di pie- 
tra , e decorata di magnifici sepolcri : ed avea 
tanti vantaggi sopra le altre vie Romane, che 
Cicerone la chiama, Regina Fiarurn, e Pro- 
copio , Fra speda fu dignisdm*. 

La moderna strada di Napoli non è tutta 
affatto la via Appia: giacché use ondo da Ro- 
ma per la porta S. Giovanni , si lascia sulla 
mano destra per andare in Albano. Ecco lo 
stato attuale delle Poste, ciascuna delle quali 
è d^ otto miglia in circa } come ancora quel- 
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lo de 1 Paesi , e delle Città , che trovatisi per 
la strada di Napoli , e nelle sue vicinanze. 

Da Roma a Tor di Mezza Via r Albergo t 

evvi una posta. 
Da Tor di Mezza Via ad Albano* Città, una 

posta. 

Da Albano a Gensano , Borgo , tre quarti di 
posta. 

J)a Gensano a Velletri , Città , una posta. 

Da Velletri a Cisterna , Bórgo ,. una posta. 

Da Cisterna a Torre Tre Ponti , Albergo , 
una posta e mezza. 

Da Torre Tre Ponti a Bocca di Fiume, Al- 
bergo , una posta. 

Da Bocca di Fiume a Mesa, Albergo, una posta. 

Da Mesa a Ponte Maggiore , una posta. 

Da Ponte Maggiore a Terracina* Città, una 
posta. 

Da Terracina a Fondi , Città , una posta e 
mezza. 

Da Foruli a Itri , Borgo , una posta. 

Da Itri a Mola di Gaeta, Borgo, una posta. 

Da Mola di Gaeta al Garigliano, Fiume , una 

Sosta * 
Garigliano a S. Agata, Borgo, una posta. 
Da S. Agata a Sparauisi , Borgo, una posta. 
Da Sparanisi a Capua, Città, una posta. 
Da Capua ad Avci-sa , Città , una posta. 
Da Aversa a Napoli % uua posta. 

Tutte le suddette poste da Roma a Napoli 
sono diecinove e tre quarti 3 e queste fau- 
no i48 miglia in circa d'Italia. 



Passiamo ©ra a dare un breve ragguaglio 
delle Città , e "de* Borghi v che s 1 incontrano 
nella strada di Napoli, e nelle sue vicinanze? 
uscendo per la 

PORTA S. GIOVANNI. 

In oggi , per andare a Napoli , si esce da 
questa porta, già detta Celimontana, per es- 
ser situata sul monte Celio. Chiamasi ora di 
S^ Giovanni per cagione della vicina Basilica 
di questo Santo. Dalla medesima porta co- 
minciava T antica Via Campania , la quale 
conduceva alla Provincia di questo nome, del 
Regno di Napoli. Si chiamava ancora via Tu- 
sculana, perchè essa portava, come anche in 
& oggi all'antico Tuscolo, Città celebre del La- 
xio, ora detta Frascati. 

Questa via era fiancheggiata di magnifici 
Sepolcri , coperti di tuoni marmi : ma in 
oggi sono spogliati di tutti i loro ornamenti. 
Devesi considerare che , quantunque questo 
costume di decorare le vie pubbliche fosse 
tetro e malinconico , avea qualche cosa di 
maestoso, e di profittevole, mentre stima vasi 
dagli Antichi, che l'aspetto de 1 Sepolcri, in- 
vece di scoraggili i Viventi , ispirasse un'emu- 
lazione alla Gioventù la rimembranza degli 
Uomini illustri. Vcdonsi ancora sulla medesi- 
ma strada diversi avanzi dell' aquedotto di 
Claudio, e quelli delle acque Giulia, Tepu- 
la , e Marcia , i quali traversano liti' amena 
pianura , e formano bellissime vedete pitta- 
fesche. •*-■<• * 
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Trovasi inoltre sulla destra f cinque miglia 
in circa fuori di questa porta ; una vastissi- 
ma tenuta , appartenente al Duca Torlonia t 
detta Roma Pecchia , ove si vede una gran 
quantità di muri d' antichi edificj rovinati. 
Credesi che qui fosse l'antico Pago Lemonio % 
cioè un Borgo, ove dimoravano i Lavoratori 
della campagna, chiamati Pagani. Negli scavi 
ultimamente fattivi sono state trovate molte 
statue , Busti , sarcofagi , ed altri marmi di 
molto merito. 

Sette miglia fuori di porta S. Giovanni, è 

TOR DI MEZZA VIA , ALBERGO. 

Prima Posta. 
Da Tor di Mezza*Via si va in 

ALBANO , CITTA'. 

Seconda Posta. 

Questa piccola , ma deliziosa Citta , situa- 
ta sulla via Appia , presso al la^o , fu sosti- 
tuita all' antichissima Città d 1 Alba — Lunga , 
edificata tra il monte , e il lago da Ascatiio, 
figlio d'Enea, 4°° ami * avanti la fondazione 
di Roma. Essa fu in fiore per lo spazio di 
5oo anni in circa j ma poi Tulio Ostilio la 
distrusse. 

Prima d' entrare in questa Città , vedesi a 
mano sinistra, un antico Sepolcro, spogliato 
affatto de' suoi ornamenti, il quale viene co- 
munemente detto d'Àscanio $ lenza però al» 
cun fondamento. 
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Fuori dell'altra porta d'Albano, sulla stra- 
da della Riccia , si trova un' altro Sepolcro 
di forma quadrala , della circonferenza di pal- 
mi 80 Romani : esso avea sopra, cinque pic- 
cole piramidi , o coni , di cui ora non resta- 
no che due. Quasi tutti credono, che sia que- 
sto il Sepolcro de* Cuiiazj , la cui istoria è 
ben conosciuta; benché molti Scrittori lo at- 
tribuiscano piuttosto a Pompeo Magno , che 
in queste vicinanze avea la sua villa. Nell'alto 
della Città si veggono ancora alcuni avanzi 
d' un 1 Anfiteatro , e d'una conserva d'acqua, 
che si credono di Domiziano, 

Un miglio lontano da Albano vi è Castel 
Gandolfo , piccolo , ma molto ameno Paese 
per la salubrità dell'aria; onde i Sommi Pon- 
tefici sogliono farvi le loro villeggiature ] e 
per tal' effetto vi è un magnifico palazzo con 
una deliziosa villa. 

Nel primo ingresso di questo Paese trovasi 
la villa Barberini , dove sono diversi avanzi 
della villa di Domiziano. Presso Castel Gan- 
dolfo, Milone andando a Lanuvio sua Patria, 
uccise Clodio Tribuno della Plebe , mentre 
veniva a cavallo d' Arida. Questo fatto è il 
soggetto della più bella orazione di Cicerone, 
Poco lontano da Castel Gandolfo si trova 
il Lago anticamente detto d'Albano, ed ora 
di Castello, il quale era il cratere d' un vul- 
cano : il suo .circuito è di cinque miglia , e 
la profondità di 480 piedi. Scendendo al pia- 
no di questo Lago , si trovano due grotte , 
che dicesi essere slate Ninfei , cioè diverse 
sale ornate di statue di Ninfe , e destinate a 
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prender fresco. 11 canale di questo Lago è 
una delle opere le più meravigliose degli an- 
tichi Romani . questo è un' emissario , per 
cui le acque del Lago varino a scaricarsi di 
là da'mouti. Mentre i Romani erano occupali 
nel famoso assedio di Vejo, le acque di que* 
sto Lago, minacciando Roma d'una inonda- 
zione , furono spediti Deputati a Delfo per 
consultare V Oracolo d'Apollo : essi avendo 
avuto in risposta , che i Romani non avreb- 
bero superato i Vejenti , se prima non aves- 
sero dato scolo al Lago Albano , subito sì 
accinsero a forare la montagna -, e nel termi- 
ne d'un anno fecero un canale della lunghez- 
di quasi due miglia , largo 5 palmi , e 9 al- 
to. Quest' opera importò un' immensa spesa \ 
e serve aucora pel medesimo uso, senza aver 
avuto mai bisogno d'alcuna ristaurazionè. . 

Quasi un miglio di là da Castel Gandolfo, 
è la Riccia, anticamente detta Arida , dove 
Orazio fece la prima stazione nel suo viaggio 
a Brindisi. Questo è un Borgo posto sulla via 
Appia, la cui situazione è deliziosa, e l'aria 
perfetta. Evvi un gran palazzo della Casa 
Chigi \ ed incontro v' è una bella Chiesa, fat- 
ta con architettura del cav. Bernini. Quattro 
miglia più in sù della Riccia , si trova 

GENSAKO , VILLAGGIO. 

* 

Terza Posta. 

Questo villaggio, che rimane aìlafo del La- 
go di Nemi, è multo delizioso, non solo par 
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la sua pianura , e pei viali alberati , che in- 
vitano a passeggiare , ma anche più per la 
salubrità dell'aria*, e la bontà èie 1 vini , che 
produce. Nella parte Orientale del suddetto 
Lago vedonsi diverse rovine d'antichi edifici 
come pure la casa di Carlo Maratta , sulle 
cui mura sono alcuni disegni di questo abile 
dipintore. 

Poco lontano di là vi è Nemi, piccolo Bor- 
go , il cui territorio produce vini , e frutti 
eccellenti. 11 Lago che gli resta avanti , è 
della circonferenza di quattro miglia , ed à 
il suo emissario, ossia canale per iscaricar le 
acque. Secondo Strabone, eravi verso questa 
parte un Bosco dedicato a Diana, ed un Tem- 

?io di Diana Taurica , tanto frequentato dai 
opoli Latini, che fu l'origine di questo bor- 
go. Il Lago veniva chiamato lo Specchio di 
Diana ; perchè dicono i Poeti , che questa 
Dea dal suo Tempio si specchiava in queste 
acque. 

Tre miglia in circa distante da Nemi , si 
trova Civita Lavinia, piccolo Castello situato 
Del medesimo luogo deir antica Città di La- 
nuvio, che fu la patria dell' Imperator Anto* 
nino Pio y e di Milone. In quella Città esi- 
stevano le due celebri pitture riportate da 
Plinio , una rappresentante Atlante , e l'altra 
Elena. 

Poco lontano di là era la famosa Città di 
Lavinio , edificata da Enea in onore di La- 
vinia , sua moglie. 

Vicino a Lavinio era Laurento , antica Cit- 
tà situata nel medesimo luogo , ove in oggi 
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si trova Pratica , Castello rovinato , situato 
sulla spiaggia del mare , dove si dice che 
sbarcasse Enea , quando venne in Italia. 

Tutti quesu luoghi, che in oggi sono pie* 
coli villaggj , quando si è letta Y istoria Ro- 
mana , o il settimo libro delle Eneidi di Vir- 
gilio , non si possono vedere senza provare 
un vivo interesse, ricordandosi degli avveni- 
menti , e delle azioni d' un gran numero di 
E*oi. 

Sei miglia in circa distante da Gensano, è 

VELLETBI, CITTA'. 

* Quarta Posta. 

Questa era la Città capitale de 1 Volsci , e* 
la Patria d' Ottaviano Augusto , il quale vi 
aveva una magnifica villa, come ancora Ti* 
berio, Nerva, Caligola ed Ottone , Imperatori. 

I principali palazzi , che vi si trovano , 
sono quello di Lancellotti , prima Ginnetti , 
e r altro dell'antica Famiglia Borgia. Il pa- 
lazzo Lancellotti è un grande edificio archi- 
tettato da Martino Lunghi. La sua scala tutta 
di marmo , è una delle più belle d* Italia. 
Annesso a questo palazzo era una grandissima 
villa , in oggi ridotta a coltura. Le acque che 
servivano per le fontane , con grave spesa 
furono prese al di la nella montagna della 
Fajola , eh' é cinque miglia distante , e por- 
tate per un condotto scavato nella suddetta 
montagna. 

Uscendo dalla strada di Napoli , nove mi- 
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glia lontano da VeUejtri , si trova Cora T an- 
ticamente Città del Lazio, abitata dai Volsci, 
e poi distrutta "dai Romani. Le sue mura 
eh' erano di grossi pezzi di pietra , circonda- 
vano la Città y ed ancora vi si vedono i ter- 
razzi t dove si andava per vie sotterranee 
cavate nella rocca , e dove gli assediati pote- 
vano difendersi. 

Due avanzi di Tempj sono a Cora , uno 
de 7 quali si crede , ebe fosse dedicato a Erco- 
le. Di questo rimangono otto colonne Dori- 
che 5 appartenenti al suo vestibolo -, come an- 
cora vi resta il muro , che separava il Tem- 
pio dal vestibolo. Sopra il fregio leggeri uii 1 
iscrizione , che nomina i Magistrati , i quali 
fecero questo edificio. L 1 ortografia di questa 
iscrizione ci fa giudicare , che il sullodato 
Tempio sia stato eretto in tempo dell 1 Impe- 
rator Claudio. Dell* altro Tempio , eh' era 
dedicato a Castore e Polluce , altro non vi 
restano , che due colonne Corintie, e l'iscri- 
zione sopra il fregio del cornicione. 
, Otto miglia di là da Velletri , dopo aver 
passato il fiume Astura , trovasi 

CISTERNA, VILLAGGIO. 

Quinta Posta. 

Alcuni Antiquarj pretendono che questo 
sia il luogo , chiamato da S. Paolo negli at- 
ti degli Apostoli Tres Tabernae % ove egli 
dice , che i Cristiani furono ad incontralo > 
ma altri ne mostrano lé ruiqe presso Sermo- 
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n<?ta, che rimane otto miglia distante da Ci- 
sterna. 

Lasciando la strada dì Napoli si può an- 
dare a Sermoneta , anticamente detta Sulmo- 
na, miserabile villaggio, dove non si vedono, 
che alcuni avanzi d^ antiche fortificazioni. 

Sei miglia in circa da Sermoneta è la Cit- 
tà di Sezze , dai Latini chiamata Setia , o 
Selium : essa rimane sulla montagna , avanti 
le paludi Pontine. Tito Livio ne parla in 
occasione d" una rivolta di Schiavi Cartagine- 
si 5 e Marziale vanta la bontà de' suoi vini. 
Vi si vedono alcuni avanzi considerevoli d'un 
antico Tempio di Saturno , il cui ingresso è 
chiuso dalle rovine ; con tutto ciò da un* a- 
pertura sopra la volta si è riconosciuto, ch'es* 
so à 1 35 piedi in circa d'altezza. 

Sette miglia e mezzo lontano da Sezze si 
trova Piperno , piccola Città situata anch'es- 
sa sulla montagna. Un' iscrizione affissa sulla 
porta ci fa noto, che questa Città è l'antico 
Piperno, capitale de' Volsci. 

Tornando a Cisterna , dopo otto miglia di 
cammino si giunge a 

TORRE DE' TRE PONTI , ALBERGO. 

■ 

Sesta Posta, 

•Qui è dove cominciano le Paludi Pontine, 
le quali comprendono uno spazio di 24 mi- 
glia in circa di lunghezza, e 6 di larghezza, 
ed in qualche luogo fino a 12 miglia. La 
denominazione di Paludi Pontine è derivata 
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cìa Pomelia Città consideratile e popolata , 
anche avanti la fondazione di Roma \ ed era 
situata dove in oggi è Mesa , albergo. 

Dionisio d 1 Àlicarnasso , nel secondo libro 
della sua istoria , parla de' Lacedemoni , che 
vennero a stabilirsi in questa parte, e vi 
edificarono un Tempio alla Dea Feronia, co* 
sì detta a ferendis arboribus , perchè essa pre- 
siedeva alle produzioni della terra. 

Questo Paese divenne poi sì popolato , che 
comprendeva fino *3 Città, secondo la testi- 
monianza di Plinio. Del numero di queste 
Città era Sulmona , in oggi Sermoneta , Setta 
ora Sezze , Pipernum , ora Pi perno , Antium f 
e Forum Appli , de' quali abbiamo di sopra 
parlato. Oltre queste Città eravi nelle loro 
vicinanze , un gran numero di ville , tanto 
particolari , che i nomi di alcune si sono con- 
servati fino ad ora : le più famose furono , 
quella di Tito Pomponio Attico , che rima- 
neva nelle vicinanze <li Sezze ; quella della 
Famiglia Antoniana, presso della montagna, 
chiamata Antognano , ove si vedono ancora 
delle mine, dette le Grotte del Campo; quel- 
la di Mecenate , presso di Pantanello , dove 
restano vecebj muri *, e quella d' Augusto, 
che rimaneva vicino al palazzo della Famiglia 
Cornelia , nel sito detto i Marni i. 

Le acque , che discendono dalle vicine 
montagne , e che scolano con poco declivo , 
formavano in questo luogo delle paludi , tan- 
to che non si poteano nè abitare , nè colti- 
vare. Esse produceano nell'estate esalazioni 
cotanto perniciose , che $e ne soffriva anche 
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in Roma , quantunque distante 4° miglia i» 
circa. Correva V istessa opinione fin dal lem-* 
po di Plinio , il quale dice al lib. 3. c. 5. 
Oh putridas exhalationes harum puludum , 
vtntum Sjrophaenicum Ramae summopere na~ 
*ium volunt nonnulli. Perciò i Romani pro- 
curarono di dare lo scolo alle acque per im- 
pedire le inondazioni , che infestavano i loro 
tei Paesi. 

Appio Claudio , P anno di Roma 44 2 > 
il primo che fece molto lavorare alle paludi 
Pontine , facendovi canali , ponti ed argini , 
di cui si veggono ancora gli avanzi y ed in 
tal* occasione vi fece costruire la sua famosa 
via Appia y così detta dal suo nome. Le guer- 
re che sopravvennero ai Romani , impediro- 
no il proseguimento de* suddetti lavori , onde 
ricominciarono le inondazioni, e i58 anni 
avanti Y era Cristiana bisognò farvi molti re- 
stauri. . 

Giulio Cesare per meglio assicurare le ope- 
razioni , aveva formata de* vasti progetti : vo- 
leva portare TimBoccatnra del Tervere verso 
Terracina , per rendere più facile il commer- 
cio di Roma , dare uno scolo maggiore al- 
l' acque de' monti > e diseccare affatto le pa- 
ludi Pontine. Plutarco , Svetonio e Dione 
parlando di questo disegno , di cui la sua 
morte impedi V esecuzione. Ottaviano Augu- 
sto riprese V impegno di seccare queste pa- 
ludi ; ed a tal' effetto fece fare in varie dire- 
rioni diversi canaliper portare te acoue al 
mare. I/Imperator Troj ano , secondo che at- 
testa Dione • fece selciare la strada , che tra- 

- 
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-versava le paludi Pontine , e fabbricare pon- 
ti e case , come dimostra l 1 iscrizione lapida- 
ria , che si vede sulla Torre detta de' Tre 
Ponti. Nel tempo della decadenza dell'Impe- 
ro Romano , ricominciò V inondazione di que- 
ste paludi : e nelle lettere riportate da Cassio- 
doro si le$ge , ebe Teodorico Re d' Italia , . 
dette commissione a Cecilio Derio pel loro 
diseccamelo 5 e pare clic V intrapresa di 
Decio ayesse tutto il buon efletto. L' iscri- 
zione ebe fu incisa per quest'oggetto si vede 
presso la Cattedrale di Tcrracina. 

Bonifacio Vili fu il primo Papa , ebe in- 
traprese t il diseccamento di queste paludi. 
E^ii fece fare un grandissimo canale , ed 
asciugò tutta la parte superiore della campa- 
gna ; ma le acque della parte bassa avendo 
poco declivio, ed i canali essendosi riempiti 
a poco a poco , ricominciò l' inondazione. 

Martino V , dell' antichissima Casa Colon- 
na fece costruire un 1 altro canale , eh' esiste 
ancora , e che si chiama Rio Mai lino. Questo 
è un'opera tanto considerevole perla sua lar- 
ghezza e profondità , che vi sono molti che 
credono essere un canale antico , e eh' esso 
portasse il nome di Rio Martino molto tem- 
po prima del PonliGcato di martino V. Que- 
sto Papa sperava condurre tutte le acqm» in 
questo canale ; ma la sua morte non gli lasciò 
condurre a fine la sua intrapresa. 

Sisto V nel 1 585 , ricominciò la medesimi 
operazione per purificar 1 aria , ed accresce- 
re la coltivazione della campagna Romana. 
Fece fare un' altro gran canale , che ancora 
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si chiama Fiume Sisto , in cui raccolse una 
gran quantità à y acqua , e la fece scaricare 
nel mare , appiè del monte Circe] lo: si pre- 
valse degli antichi canali fatti da Appio Clau- 
dio , da Augusto e da Trajano , per condur- 
re le acque nel suo nuovo canale a cui fece 
fare degli argini per contenerle \ ma questi 
argini , essendo un pori deboli , si ruppero 
dopo la morie di Sisto V , e così la sua ope- 
razione divenne quasi inutile. 

I Successori di Sisto V , per lo spazio di 
due Secoli , altra premura non si diedero , 
che di far osservare queste paludi , e di esa- 
minare i progetti, che andavansi formando 
pel loro diseccameuto ; ma le moltissime dif- 
ficoltà dell'opera, e le grandissime spese im- 
pedirono sempre f esecuzione di tal 4 impresa. 
Finalmente il grari Pontefice Pio Vi , non 
meno intraprendente di Sisto V, consideran- 
do che potevansi rendere alP agricoltura ven- 
timila rubbj di terreno , fece osservare queste 

1>aludi dall'ingegnere Gaetano Rapini , il qua- 
e , conoscendo che si potevano riunire tutte 
le acque in un canale , fece farlo contiguo 
alla via Àppia , dirigendolo al mnre dalla 
parte della Torre di Bandino ; e questo vie- 
ne chiamato Linea Pia , dal nome del Pon- 
tefice, L'operazione fu condotta a tale stato, 
ebe quel terreno che prima rimaneva sotto le 
acque , ora è reso alla collurn , P aria è pur- 
gala , e P antica via Appia è discoperta, di 
modo che in oggi si va a Terracioa per irla 
strada piana., e dritta della lunghezza di *>. T> 
miglia in circa j laddove prima bisognava 



passare per le montagne di Sezfce , e» di Pi- 
perno. 

Tre miglia in circa lontano da. Torre de' 
Tre Ponti, sono stati trovati bellissimi avan- 
zi d' antichi monumenti , i quali servivano 
d'ornamento al Foro Appio, ed alla celebre 
via del medesimo nome. 

Air estremità del promontorio Occidentale 
delle paludi , e all' imboccatura della riviera 
Astura , è la Torre dello stesso nome , dov'e- 
ravi un piccolo porto, in cui Cicerone s'im- 
barcò , per andare alla sua villa di Formia , 
il giorno medesimo che fu assassinato. Là è 
ancora dove fu tradito., ed arrestato il gio- 
vane Corradino , Re di Napoli , da un Fran- . 
gipani , Signore d' Astura , in casa di cui s' e- 
ra rifugiato. . . 

Sei miglia dopo la Torre d' Astura si tro- 
va Nettuno , Città marittima dello Stato Ro- 
mano , la quale prese la sua denominazione 
dal Tempio di Nettuno , dove facevansi i 
Sacrifici per ottenere una felice navigazione. 

Un miglio e mezzo distante da Nettuno , 
e 4 2 ^ a Roma , é Capo d'Anzio, anticamen- 
te detto Antiurti , Città de' Volsci , rinomata 
per le guerre contro i Romani , seguite Tan- 
no 262 di Roma. Eravi un porto , che fu- 
distrutto da Numicio, nel 284 di Roma. Que- 
sta Città fu famosissima pe 1 suoi magnifici 
Tempj della Fortuna, di Venere Afrodita, 
e d' Esculapio ; come ancorg per la villa de- 
gli Imperatori , dove sono state trovate diver- 
se statue; fra le quali l'Apollo del Vaticano, 
ed Gladiator di Borghese. L' Imperato* Wero- 
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ne fece riedificare Anzio , e ricostruire un 
gran porto , dove , secondo che dice Svetonio, 
spese somme immense. Dipoi , essendosi rovi- 
nato , da Papa Innocenzo XII , fu ricomin- 
ciato, e Ha Benedetto XIV terminato. Vi so- 
no de' bei casini della Casa Corsini , Doria , 
ed Albani. 

Dall' altrà estremità Occidentale delle palu- 
di Pontine trovasi il Monte Circello , o sia 
il promontorio della famosa Circe , eh' è una 
penisola formata da un' alti rocca , dov' è la 
Città S. Felice. Colà vi era il palazzo della 
figlia del Sole , e le formidabili prigioni , do- 
ve Omero dice , che i Compagni d' Ulisse 
furono racciusi , dopo la loro metamorfosi ; 
ma dove essi passarono poi un'anno nelle 
delizie. 

Ritornando sulla via Appia , otto miglia 
lontano da Torre de* Tre Ponti , si trova 

BOCCA DI FIUME, ALBERGO. 

Settima Posta. - 

In questo luogo vi è un ponte di marmo , 
costruito pel passaggio d' un gran canale. 



♦ « 
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MESA, ALBERGO. 
. Oliava Posta, 

* 

Da Mesa si passa a * 

PONTE MAGGIORE , ALBERGO. 

Nona Posta. 
Da Ponte Maggiore a 

TER RA CINA, CITTÀ*. 

» ♦ 

Decima Posta. 

Questa Città eh' ò l'ultima dello Stato Pon- 
tificio , fu fondata dai Vulsci , che nella loro 
lingua la chiamarono Anxur , o Axwr y don- 
de prese il suo nome Jupiter Anxurus , cosi 
detto da Virgilio , cioè Giove adorato in Au- 
xur. Dipoi 1 Greci la chiamarono Traxina > 
da dove venne il nome moderno di Terracina. 
Vi si vede ancora la facciata del Tempio di 
Giove , sostenuta da grosse colonne di mir- 
ino scanalate , di 4 palmi e mezzo di diame- 
tro. L'antica Anxur era situata sulla sommiti 
della collina ; e la sua posizione sopra la col- 
lina , è benissimo indicata da Orazio nel se- 
guente verso : \ 

Impositum late saxis candentibus Anxur. 

Avanti la Chiesa Cattedrale vi sono molti 
gradini ; sul primo ripiano è situata un 1 urna 
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di granito con suo coperchio ornato di palme: 
sulla base è un 1 iscrizione , ove si legge , che 
quest' urna senrl una volta per tormentare i 
Cristiani , e PP°i P er lavarsi le mani nell 1 en- j 
trare in Chiesa. La navata di questa è divisa 
da sei colonne di varj marmi. Il baldacchino 1 
dell 1 Altare è sostenuto da quattro belle co- 
lonne scanalate. La cattedra è quadrata , or- 
nata di musaici, e retta da cinque colonnette 
di granito. 

Il clima di questa Città è dolce , e le ve- 
dute delle sue vicinanze sono assai pittoresche. 
Il palazzo che Pio VI vi fece fabbncare , me- 
rita d'esser veduto, come pure diversi altri 
monumenti della munificenza di questo gran 
Pontefice. 

La catena di montagne, dove Terracina ! 
trovasi situata , viene separata dall' Appenni- 
no dalla gran valle di Monte Casino , la qua- 
le è piena di sorgenti , che scaturiscono a ' 
piè della montagna , di cui una porzione va f 
a cadere nelle paludi Pontine. 

Gli antichi Romani possedevano sopra la 
collina di Terracina molte ville: e T Impe- 
rator Galba vi aveva un gra palazzo , presso | 
quel luogo dove sono alcune antiche grotte i 
scavate nella rocca. Vi si vedono ancora le I 
rovine del palazzo di Teodorico , Re degli 
Ostrogoti, che fu il primo Re d'Italia nel- 
V anno 4% , ed il più potente Monarca del- | 
T Europa. Finalmente vi si vede V antico re- 
cinto delle mura d' Anxur, formato di grosse 
pietre ; e gli avanzi d" antichi Sepolcri , do- 
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ve sono ancora le urne 9 ed alcune conserve 
d' acqua. 

Il porto di questa Città , che fu costruito 
da Antonino Pio doveva esser considerevo- 
le , potendosi ciò giudicare dagli avanzi , che 
ancora sussistono ; ma essendosi poi riempito 
<T arena , il mare si è ritirato. Diversi Papi 
anno avuto il pensiero di farlo nettare , ma 
quest' intrapresa non è stata alfettuata , "come 
ben meriterebbe. 

La famosa via Appia passava da Terracina, 
e se ne vede un buou' avanzo nel basso Iel- 
la Citlà , dentro i magazzini de' Ci non Lei : 
questo pezzo essendo stato rin lnuso in uni 
specie di scuderìa , si è benissimo ccn,et vato: 
i pezzi di pietra di forma pentigon.i irregj- 
lare , sono messi ancora con tanta esattezza , 
che sembra opera moderna. 

Uscendo da . Tornici na per andare a Napo- 
li, vedesi sulla porta della Città l'anni di 
Papa Paolo If , con un' iscrizione in cantie- 
re Gotico dell'anno i^jo. II corpo di g 1 ir- 
dia, che rimane poco lontano di là , è sba- 
vato nella rocca ; come ancora vi sono caver- 
ne profonde in diversi luoghi della montagna* 
Vi è ancora una scala di 120 divisioni , in- 
dicate da' numeri incisi sulla rocca 5 senza 
dubbio per dimostrare V altezza degli scavi , 
che sono stati fatti. 

Da Terracina a Napoli non vi sono , che 
69 miglia, o nove poste. Sei miglia di là da 
Terracina si trova una torre detta Torre de' 
Con/ini o Portello, che separa il Regno di 
Napoli dallo Stato Pontificio j ov' è uu Corpo 
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di guardia , a cui bisogna mostrare il passa- 
porto , che si deve aver preso in Roma dal 
Ministro di Napoli : questo Corpo di guardia 
lo spedisce alP Officiale di guardia nella Tor- 
re detta dell 1 Epitaffio , il quale dà il permes- 
so di proseguire il viaggio. 

Si cammina poi per diverse miglia sulla via 
Àppia , eh' è da questa parte molto guasta ; 
essa è spalleggiata da alberi, che difendono 
i passa ggieri dagli ardori del Sole. Verso la 
fine di Decembre le campagne sono coperte 
di fiori, che vi crescono naturalmente t in ab- 
bondanza. 

Cinque miglia distante dalla Torre dell'E- 
pitaffio , trovasi 

FONDI, CITTA'. 

« 

Undecima Posta. 

Questa è una piccola Citta situata sulla via 
Appia , la quale forma la principale strada 
di questa Citta. Era essa anticamente una 
delle Città degli Aurunci, popoli del Lazio: 
fu questa quasi tutta rovinata nel i5J4 da 
una flotta di Turchi , che volevano rapire 
Giulia Consaga, Contessa di fondi, celebre 
per la sua bellezza. Strabone , Plinio , e Mar- 
ziale fanno un grand' elogio della bontà do* 
vini dì Fondi , * quali anche in oggi sono 
molto stimati. Press<\ questa Città si trova 
la grotta , dove , secondo Tacito , Sejano sal- 
tò la vita a Tiberio. 

Si va a vedere nel convento de 1 Domenica- 
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ni , la camera , in cui abitava S. Tommaso 
iT Aquino ; e la sala , dov' egli insegnava la 
Teologìa. Il lago di questa Cillà è abbon- 
dante di pesci : le anguille ne sono grosse ed 
eccellenti ; rua esso rende 1' aria mal sana. 
Le vicinanze di Fondi sono piene di limoni, 
e di arangi di Portogallo. 

La Villa Castellò*, patria dell' Impcrator 
-Galba era sulla sinistra della via Àppia, se- 
condo che dice Svctonio. 

Otto miglia lontano da Fondi trovasi 

« 

URI, VILLAGGIO. 

■ * 

Buedecima Posta. 

È un gran villaggio situato aneli' esso sul- 
la via Appia , sei miglia lontano dal inarca; 
e vi si vede ancora un grand' avanzo delle 
mura ciclopede. Diversi Autori vogliono , che\ 
questa sia I 1 antica Città , chiamata da Orazio 
Urbs Mamurrarum. Questo villaggio e pian- 
tato fra le colline , dove sono molte vigne , 
alberi di fichi, d'alloro, di mirto , e di leu- 
tisco , da cui scola la preziosa gomma dfl 
mastice: n' è la situazione sì amena, ne sono 
le campagne tanto deliziose, e le produzioni 
sì varie , che , nel passare da questi luoghi , 
si gode un estremo piacere* 

Neil' avanzarsi verso Rtóìa di Gaeta , vede- 
si sulla mano destra della strada , un'antica 
Torre , la quale si erede essere stata il Se- 
polcro di Cicerone , eretto dai suoi Liberti, . 
nel luogo medesimo dove fu ucciso. È que- 
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sto uu 1 edificio di forma rotonda , innalzato 
sopra un basamento quadrato : la parte cir- 
colare è a due piani fatti a Tolta , e sostenu- 
ti nel mezzo da un masso rotondo in forma 
di coli mia: questo monumento è traversato 
da una strada, che potrebbe esser quella t 
per ci i Cicerone andava dalla parte del mare, 
quando fu assassinato. Poco lontano vi è una 
fontana , che si suppone esser quella d' Arta- 
chìa , verso la quale Ulisse incontrò la figlia 
del Re dei Lestrigoni , secondo dice Omero. 
Otto miglia dopo Itri, si trova 

MOLA DI GAETA , BORGO. 

Decimaterza Posta. 

Questo è un grosso borgo , situato presso 
il mare del golfo di Gaeta. Fu edificato sulle 
ruine dell' antica Formia , Città de'Lestrigoni, 
la quale poi è stata abitata dai Laconiani , di 
cui parla Ovidio nel XIV libro delle sue me- 
tamorfosi. Questa Città era rinomata negli 
antichi tempi , per la sua bella situazione , e 
per la bontà de' vini , che Orazio stima mi- 
gliori di quelli di Falerno. Fu poi distrutta 
da 1 Saraceni nel 856. 

Non vi è porto a Mola , ma vi sono mol- 
ti pescatori : la spiaggia è deliziosa : da una 
parte si vede la Città di Gaeta, la quale, 
avanzandosi sul mare, forma una superba- 
veduta ♦ dall' altra parte , verso Napoli , veg- 
gonsi le isole d' Ischia , e di Procida. <■> 

A Casteilone , che rimane tra Mola f * 
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Gaeta , vi sono gli avanzi della casa di cam- 
pagna di Cicerone , eh' egli chiamava Formici* 
num, dove Scipione , e Lelio andavano spesso 
a ricrearsi, vicino alla quale esso fu assassi- 
nato , 4| anni avanti V era Cristiana , in età 
d 1 anni 64 , in tempo della gran proscrizione, 
mentre egli fuggiva nella sua lettica per libe- 
rarsi dal furore di Marc 1 Antonio. 

Cinque miglia distante da Mola si trova 
Gaeta, Città di dieci mila Anime , situata sul 
declivio d' una collina. La sua origine è an- 
tichissima , credendosi fondata da Enea in ono- 
re di Cajeta , sua nutrice , la quale vi morì, 

secondo Virgilio Aen. JC 1. * 

*• 

Tu quoque Uttoribus nostris , Àeneia Nutrix , 
Aeternam moriens famam Cajeta dedisti , 
Et nunc servai honos sederti iuus ossaque 
nomen 

Hesperia in magna ? si qua est ea gloria , 
signant. 

La situazione di Gaeta è sopra un golfo , 
la cui spiaggia è deliziosa : era anticamente 
coperta di belle case , ed ancora se ne os- 
servano alcune rovine , come nel golfo diBaja; 
ciocché prova il gusto , che aveano gli anti- 
chi Romani per queste spiaggie , le quali ve- 
ramente sono deliziose. 

Questa Città è isolata nel mare , e non com- 
munica col continente , che per una lingua 
di terra ; e vi si entra per sole due porte , 
le quali son ben guardate. Il suo porto , eh' è 
grande e comodo , fu costruito , o almeno 
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Carlo V. Questo Contestabile essendo stato 
ucciso nell'assedio di Roma, del i528 , la 
medesima Città fu saccheggiata , dopo aver 
tenuto assediato pe r molto tempo il Pontefi- 
ce Clemente VII. Vi si vedeva il cadavere 
stesso , diversi anni addietro ; ma si assicura, 
che il Re Ferdinando IV lo fece seppellire 
con funerali degni della sua riputazione. Gaeta 
La sostenuto ultimamente due lunghi assedj , 
uno nel 1806 contro i Francesi, e l'altro 
nel 181 5 contro i Tedeschi. 

La Chiesa Cattedrale è dedicata a S. Eras- 
mo , Vescovo d'Antiochia , protettore della 
Città di Gaeta. Vi si vede un bel quadro di 
Paolo Veronese , e lo stendardo , che S. Pio 
V donò a D. Giovanni d' Austria , Generale 
dell' armala cristiana contro i Turchi. Dirim- 
petto all' Altare- del SS. Sagrainento , vi è 
un 1 antico monumento simbolico , che sembra 
aver rapporto ad Esculapio. II campanile di 
questa Chiesa è rimarchevole per la sua al- 
tezza , e per la sua belia costruzione ; dicesi 
che sia stato fatto dall' Imperator Barbarossa. 

La Chiesa della SS. Trinità ù la più ce- 
lebre di Gaeta , e rimane fuori della Città , 
presso una rocca , la quale , secondo un' an- 
tica tradizione del Paese , si spaccò in tre 
parti , in onore della SS. Trinità , il giorno 
della morte del Nostro Divin Salvatore. Un 
grosso pezzo caduto nella principale rottura 
della rocca , e che vi si è arrestato , à servi- 
to di base ad una Cappella del Crocifisso : 
essa è assai piccola , ma molto elevata , e sot- 
(5 des ima passa il mare ; che i»gna fi 
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fondo di attesta crepatura di rocca. L 1 origi- 
ne della suddetta Cappella è antichissi ma -, 
nel i*>i \ fu fatta riedificare da Pietro Lusja- 
• no di Gaeta. Bisogna confessare che la p osi- 
none di questa Cappella è singolarissima -, e 
che non si vede esempio altrove d' una simi- 
le situazione. Facilmente si conosce , che que- 
sta divisione di rocca è provenuta da una 
•violente rottura, perchè gli angoli sporgenti 
in fuori sopra uno dei lati , corrispondono 
agli angoli entranti , che sono nell' altro. 

Riprendiamo ora la strada di Napoli , che 
abbiamo lasciato per andare da Mola a Gaeta. 
Uscendo da Mola si costeggia il mare per un 
miglio di cammino •, dopo si perde di vista 
pel medesimo spazio , e si rivede a Scavali , 
piccolo villaggio , dove forma un seno. Si fa 
ancora un miglio sulla riva del mare , e tre 
miglia più avanti si .vedono gli avanzi d 1 uu 
Aquedotto , ed altre rovine , die dicesi esse- 
re dell' antica Città di Minturno. Poco dopo 
si passa il 

GARIGLIANO , FIUME. 

Decimaquarla Pmla. 

Chiamavasi anticamente Liris , e separava 
il Lazio dalla Campania. Si passa questo fiu- 
me per mezzo d'un ponte fatto con barche. 
Sulla porta , che conduce al detto ponte 7 
evvi una bella iscrizione àh Q. Giunio Seve- 
riano , Decurione in Minturno. In questo luo- 
go si lascia la via Appia , la quale costeggia 

X 
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il mare fino ali 1 imboccatura del fiume Voltur- 
no , dove comincia la via Domiziana. 

Le paludi , che il Garìgliano forma in que- 
ste vicinanze, ci. fanno ricordare la sorte de- 
plorabile di Mario , di quel fiero Romano , sì 
spesso vittorioso ne' combattimenti , sette vol- 
te Console , il quale fu obbligato ad immer- 
gersi fino al collo in queste acque fangose , 
per involarsi alla ricerca dei Satelliti di Siila : 
scoperto non ostante , si libera da loro con 
intrepiefezza , ed anche li fa tremare coi suo 
contegno , e col suo sguardo minaccevole. 

Otto miglia ia circa distante dal Garigliano 
si trova Sessa, piccola Città, che viene ri- 
guardala come V antica Suessa Auruncorum , 
una delle principali Città de' Volsci , che fu 
la patria di Lucilio , primo Poeta satirico ><ii 
Roma. 

Ritornando sulla strada di Napoli , otto mi- 
glia di là del Garigliano , si trova 

SANTA AGATA , VILLAGGIO. 

Deciinaquinta Posta. 

Questo luogo é in una deliziosa situazione, 
in mezzo a 1 giardini , circondati da colline. 
Otto miglia da Santa Agata, >i è 

SPARANISI , ALBERGO. 

Decimasesta Posta: 

4 

Otto miglia in cir^i da Sparànisi, si trova 
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CAPUA, CITTÀ'. 



DecimaseUima Posta. 

Questa Città è situata un miglio e mezzo 
lontana dall' antica Capua , e i5 miglia da 
Napoli , sopra il Fiume Volturno, 12 miglia 
distante dalla sua imboccatura. E circondata 
di fortificazioni , e vi si mantiene una buona 
guarnigione. Tutti i* Viaggiatori sono obliga- 
ti mandare al Governatore i loro passapor- 
ti , per aver la permissione di prosegilire il 
piaggio. 

Slrabone dice , r che Capua fu edificata da' 
Tirennii discacciati dalle coste del Po dai 
Galli , 5*4 anni in circa avanti I 1 era Cristia- 
na. Altri pretendono, ch'esistesse più di 3oo 
anni prima , e che sia stata fondata da Capio, 
uno de' compagni d' Enea , da cui prese il 
nome di Capua. Il suddetto Strabone dice , 
che questo nome veniva da Caput , perchè 
essa era una delle Città capitali del Mondo. 
Floro contava Roma , Cartagine , e Capua per 
le tre principali Città : Capua quondam inter 
ires maximas numerata. Lib. 1. c. 16. I Tir- 
reni furono cacciati da Capua dai Sanniti, e 
questi poi dai Romani. Essa fu celebre per 
la sua amena situazione , rimanendo in una 
pianura deliziosa , e fertile della Campania , 
di cui era la capitale , e che Cicerone diceva 
essere il più bel fondo del Popolo Romano. 

Annibale, per tirarsi al suo partito la Città 
jfli Capua , avea promesso ai suoi abitanti di 
dichiararla Capitale dell'Italia. I Romani si 

: v •* 
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vendicarono crudelmente , poiché dopo un 
lungo assedio , avendo preso la Città , il Po- 
polo ne fu fatto schiavo, venduto all'incanto, 
ed i Senatori furono battuti con verghe , e 
poi decapitati. 

Genserico , Re de' Vandali , terminò di di- 
struggere Capua , nell'anno 4^5 , e non vi 
restò che il nome , il quale fu dato alla nuò- 
va Città , che si formò nel 856. Questa Città 
era difesa da un castello , e da fortificazioni, 
che furono distrutte nel 171$, per riedificar- 
le secondo il nuovo sistema ; onde Capua è 
divenuta una delle piazze importanti del Re- 
gno di Napoli. 

La Chiesa Cattèdrale di Capua è sostenuta 
da colonne di granito di varie proporzioni , 
prese da antichi edificj. Nella terza cappella a 
destra , entrando in Chiesa , si vede un bèi 

Suadro del Solimena , rappresentante la Ma- 
onna con Gesù Bambino, e S. Stefano. Sul- 
T Aitar maggiore è V Assunzione , del mede- 
simo pittore. Nella Chiesa sotterranea si os- 
serva sopra P Altare , una mezza figura in 
marmo , della Madonna della Pietà , opera 
bellissima del cav. Bernini. Nel mezzo della 
Chiesa è situato un Cristo morto , di gran- 
dezza naturale , steso sopra un lenzuolo , ec- 
cellentemente scolpito dal medesimo Bernini. 

Merita ancora d'esser visitata la Chiesa del- 
l' Annunziala. L'esterno è ornato d'un 1 ordi- 
ne Corintio di semplice architettura ; e P in- 
terno è molto ricco. Si crede , che fosse un' 
inlieo T.empio, edificato in qualche distan- 
za dalP aulica Capua j ma è certo , che 
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il solo zoccolo è antico, poiché i pilastri ac- 
coppiati non si usavano dagli antichi , come 
veggonsi all'esterno di questo edificio. 

Si trovano molti marini , ed iscrizioni del- 
l' antica Capua , incrostate nei muri delle fab- 
Lriche di questa Città ; come ancora alcune 
teste in bassorilievo di marmo , situate sotto 
r arco d' ingresso nella piazza de' Giudici. 

L' antica Capua era situata un miglio e 
mezzo più oltre della nuova Città , e se ne 
veggono ancora considerevoli avanzi nel Bor- 
go S. Maria , tra il Volturno ed L il Clanio , 
verso Caserta , che rimane quattro miglia di- 
stante , dove si trova il magnifico e superbo 
palazzo del Re di Napoli , di cui parleremo 
nel fine di quesf opera. Sulla strada , dalla 
pai-te di Casilino,si trovano due arcate, che 
si pretende appartenessero ad una delle por^ 
te della Città. Ma il monumento più rimar- 
chevole, che ci rimanè Ira le sue. rovine , è 
un' Anfiteatro di figura ovale , tutto compo- 
sto di terra cotta , e rivestito di marmo bian- 
co. La lunghezza interna è di palmi Roma- 
ni 366, e la larchczza di palmi 221 , senza 
conprendervi la grossezza della fabbrica , che 
è di ij)o palmi. Molte parti di quest'edificio 
sono ancora ben conservate , con e alcuni gran 
corridori , volte , gradinate , e logge per gli 
Spettatori. L' arena e talmente interrata y %\ie 
rimane coperto anche il Podio, o il muro\ 
che all' intorno riparava gli Spettatori dalle 
bestie feroci. Quest'Anfiteatro era formato di 
quattro ordini d' architettura. Vi si vede an- 
cora uaa delle siie porto, di cui tostano due 



arcate uguali , cP ordine Toscano , ornate di 
due teste in bassorilievo , una di Giunone, e 
T altra di Diana ; ma di poco buon lavoro. 
Da un capitello Dorico , caduto su questa 

Ijorta , si arguisce , che il secondo ordine del* 
1 edificio era Dorico. Dalla sommità di que- 
sto Anfiteatro si gode una bellissima veduta 
di tutta la campagna, fino al monte Vesuvio. 

La via Appia passava ancora da Capua , 
come abbiamo detto nella prefazione , descri- 
vendo il viaggio di Orazio da Roma a Brin- 
disi. Nelle vicinanze di Capua vi sono diver- 
si Villaggj , i Tempj , i cui nomi ne indicano 
l'antica origine: Marcianese era un Tempio di 
Marte; Ercole, un Tempio d'Ercole: Curtis , uri 
Palazzo > o una Curia : Casa Putta , un Tem- 
pio d' Apollo \ ma di questo nulla rimane , 
come neppure del Tempio di' Giove Tifati- 
no y eh' era sotto Caserta ; né di quello di 
Diana Lucifera , detta Tifalìna , del quale la 
Badìa di S. Angelo à preso il luogo. Si chia- 
mano ancora Monti Tifatini le montagne del- 
le vicinanze di Capua 9 e di Caserta : una tal 
denominazione è derivata dal vulcano Tifata, 
che rimase estinto. Nove miglia lontano da 
Capua , verso Y anno ijSÌ , fu trovata una 
cava d' alabastro bianco , con vene di color 
giallo. Di là sono state cavate le colonne del 
gran palazzo di Caserta y le quali , messe in 
opera non vennero a costare , che 56 scudi 
Romani. 

' La distanza da Capua a Napoli è di i5 
miglia , odi due poste. Questa strada traver- 
sa una campagna amena , e fertile. Vi si veg- 



gono il mirto , Y alloro , od aitile piante odo- 
rifere , come ancora vi souo alberi fruttiferi, 
verdi e fioriti , anche nel mezzo dell' inverno. 

Otto miglia lontano da Capua, e sette mi- 
glia prima di Napoli , trovasi 

A VERSA, CITTA 5 . 

Decimaoliava Posta.. 

Questa Citta rimaneva poco distante dal- 
l' antica Metta , celebre presso i Romani , 
tanto per i motti arguti) e le facezie, che 
pei suoi spettacoli osceni , e le sue dissolutez- 
ze. La medesijna Citta , essendo rimasta ro- 
vinata nelle guerre de' ^Barbari , fu riedificata 
dai Normanni, verso Tanno i i3o , avendo 
questi fatto la conquista, di Napoli , e di Ca- 
pua. Si chiamò Averta , perchè serviva per 
tenere in rispetto queste due Città. Carlo I, 
della Casa <F Angiò , Re di Napoli , distrus- 
se totalmente Aversa, poiché i suoi abitanti 
f erano ribellati ; ma dopo poco tempo fu 
rimessa nello slato primiero, per cagione del- 
la bontà del clima , e della fertilità delle sue 
campagne. 

La Città d' Aversa è piccola , ma piacevo- 
le , e ben fabbricata : è situata in una deli- 
ziosa pianura , ed al capo d* una larga , e 
diritta via , che conduce fino a Napoli. Si 
giunge in Aversa per una bella strada , fian- 
cheggiata d' alberi , intrecciati di viti. Nella 
Città vi sono belle Chiese , palazzi t e altri 
buoni edifìcj fra' «juali si distingue il grande 



ospedale de 1 matti cretto dal governo France- 
se per opera dell' illustre Cav. Linguiti. Ivi 
trovansi procurati con molta e studiata cura 
diversi metodi onde soccorrere alla alienazio- 
ne della mente secondo i più recenti trovali 
della medicina ideologica. Fra le altre isti- 
tuzioni come quella della musica , e de' ba- 
pni di sorpresa vedesi stabilita una Tipogra- 
fia al cui lavoro sono addetti gli stessi pazzi. 
1/ eleganza delle maniere con $he vengon trat- 
tati gP infermi , vi richiamano molti gentiluo- 
mini affetti dalla manìa.; 

Nelle vicinanze di questa Città si trovano 
de' punti di vista si pittoreschi , e belli , che 
non si possono immaginare : le campagne so- 
no ben coltivate , ed i viliaggj molto popo- 
lati : l'ultimo di questi è detto Capo di Chino, 
da cui comincia la nuova , e magnifica stra- 
da ultimamente costruita , la quale va fino a 
Napoli. Di qua si principia a conoscere Pav- 
vicinamento alla Capitale d' un Regno consi- 
derabile. Il bisbiglio , il sussurro , il moto va 
insensibilmente crescendo a misura che si va 
innanzi: si distingue il canto degli uni , le 
grida degli altri , che vanno in Città, o che 
ne ritornano in truppa : si sente il rumore 
de 1 carri , delle carrozze , e de' calessi. Quau- 
do poi si è più \icino alla Cittì, lo strepilo 
del di fuori , ed .il fracasso delP interno è ta- 
le , che da principio offende gli orecchi ; ed 
a giudicar dal movimento, e dall'agitazione 
del numeroso Popolo , pare che sia un gior- 
no di Festa straordinaria ; nulla dimeno ac- 
cade ogni giorno lo stesso , dalP aurora fino 
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alla sera ; il che dà subito V idea d' una po- 
polazione, che supera qualunque altra Città 
d'Italia. 

Da Averta a Napoli non vi è che una po- 
sta j e contando da Roma a Napoli ve ne 
sono diecinove e tre quarti * che vengono a 
formare 1 4^ miglia in circa d'Italia. 

Nel discendere da Capodichino trovasi in 
sulla destra dell' antica strada la Villa Heiglia 
una delle più belle che veggansi in Napoli e 
disposta secondo il gusto Inglese. Nel Casset- 
to contiguo a tal villa stanno molti quadri 
di Campagna dipinti dai pennelli di Hakertr 
Denis , Pequignon e Gnipp. . 

. • i 
* 

* 
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uesta Metropoli è sì antica \ ohe la sua 
origine resta inviluppata neW oscurità delle 
favole della più alta antichità.. Secondo alcu- 
ni , Falerno, uno degli Argonauti , ne fu il 
fondatore, circa P anno i3oo avanti V era 
Cristiana: secondo altri , Partenone, una del- . 
le Sirene , celebrate da Omero nella sua Odis- 
sea , avendo fatto naufragio su questa spiag- 
gia , vi approdò , e costruì questa Città , a 
cui dette il suo nome : alcuni ne attribuisco- 
no la fondazione» a Ercole ; altri ad Enea ;< 
alcuni ad Ulisse. Lasciamo queste opinioni , 
poiché non tendono , che alla vanità de 1 Popo- 
li , i quali vogliono esser debitori della loro 
origine a qualche Eroe , o a qualche mara- 
vigliosa circostanza. È più probabile che Na- 

(>oli debba la sua fondazione a qualche Co- 
onia Greca, come pare chelo indichi il suo 
nome di Neapolis , ed anche quello di Paleo- 
polis , altra Città che ad essa era contigua. 
La religione , la lingua* , i costumi ed altri 
usi de' Greci , che conservò per molto tem- 
po , sono indizj sufficienti della Patria de* suoi 

Sri mi abitanti. Stratone , nel quinto libro 
ella sua geografia , parla di tali Colonie Gre- 
che , dàlie quali queste Città ripeterono la „ 
loro prima origine : ci dice egli ancora, che 
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i Popoli della Campania, e poi quelli di Cu- 
ma s' impadronirono di Napoli. La Città di 
Cuma essendo molto più antica • e più po- 
tente , i suoi abitanti, ingelositisi delia gran- 
dezza , e della bellezza di Napoli , là rovi- 
narono ; ma fu ben tosto riedificata per or- 
dine dell' Oracolo ; ed allora prese il titolo 
di Napoli, che vuol dire Città nuova , no- 
me che poi à sempre conservato. 

Gli accrescimenti di questa Città furono 
lenti , e deboli : comincia a farsene menzio- 
ne nella storia non più di 33 anni prima dell 1 
era Cristiana , dove si vede , che fu nel nu- 
mero delle Città confederate. Un secolo do- 
po , in occasione della guerra d' Annibale 
contro i Romani , la Ciltà di Napoli fece a 
questi un dono <T una somma "considerabile 
di danaro , e rigettò le proposizioni del Car- 
taginese y il quale tentò d' impadronirsi di que- 
sta piazza \ ma poi atterrito dall' altezza del- 
le sue mura, non ardi d'intraprenderne T as- 
sedio. Questo tratto di generosità,© piuttosto 
di prevedimento per parte de' Napolitani , i 
quali aveano benissimo giudicato , che la for- 
tuna sarebbe stata favorevole ai Romani , pro- 
curò loro una costante amicizia di questo Po- . 
polo. Tirati dalle delizie d' un soggiorno mol- 
to piacevole , diversi 'ricchi e distinti abitan- 
ti di Roma vi stabilirono la loro dimora. Di- 
poi la Città di Napoli fu ampliata colì' unio- ■ 
ue di Palepoli; e sotto gl'Imperatori, si vuoi- 
le cbe divenisse Colonia de Romani \ ingran- 
dita ed abbellita dall' Imperator Adriano, ver- 
so T anno i3o , e da Costantino Magno nel 
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3o8 , fu considerata come /una delle più 
principali Città dell'Impero Romano. 

La sua potenza la fece subito rispettare; dai 
primi Barbari, che portarono la strage, e la 
rovina in Italia. Alarico , Re de 1 Goti , P an- 
no 4°9 dell 1 era Cristiana j, dopo aver sac- 
cheggiata la Città di Roma , andò nella Cam- 

Eania : la Città di Nola fu quasi (^trutta-, e 
enché questi Barbari passassero vicino Na- 
poli j non risentì essa alcun effetto del v loro 
furore. Dipoi nel 455 venne in Italia Gense- 
rico , Re de' Vandali ; questi rovinò affatto 
Capua , Nola , e le vicinanze di Napoli , ma 
rispettò la Città. Finalmente nel 47^? Odoa- 
cre , Re degli Eruli , avendo detronizzato 
Augustulo , ultimo Imperatore de 7 Romani^ 
Napoli ebbe la sorte di tutta P Italia, fu sot- 
tomessa a Odoacre, e poi a Xeodorico ., Re 
de' Goti , il quale le dette il titolo di Contea. 

Bellisario , Generale delle truppe dell' Im- 
perator Giustiniano , spedito in Italia nel 536, 
per farla ritornare sotto il domiuio degli Im- 
peratori , essendo stata Napoli la prima Cit- 
tà , che gli fece resistenza , P assediò per ma- 
re , e per terra ; ma essendo stati i suoi sfor- 
zi per lungo tempo inutili , mentre si pre- 
parava a traportare le sue truppe in un 1 altra 
parte , trovò alcuni acquedotti sotterranei , 
che ancor in oggi sussistono ; e vi fece en- 
trare i più bravi Soldati della sua armata, i 
quali si resero padroni di tutti i posti ; la 
saccheggiarono, e massa* rarono tutti gli abi- 
tanti , seriza distinzi>ne età , di grado , e 
di sess</. Mos$o Belisario dallo stato deplora- 
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bile di questa Città , e dai rimproveri di 
S. Silvestro Papa , si prese l'impegno di ri- 
metterla in piedi ; onde la ripopolò in ma- 
niera , che fu in istato di sostenere un nuo- 
vo assedio contro Totila, nel 54^. Essa pro- 
\ò allora tutti gli orrori della fame. Demetrio 
spedito da Costantinopoli per soccorrerla , fu 
battuto alla vista di Napoli ; e le provvisio- 
ni , che portavano i suoi vascelli , caddero 
nelle mani de unnici. Massimino prefetto del 
Pretorio , non fu più felice ; e Napoli si vi- 
de obligata a rendersi. Totila, divenuto me- 
no crudele per le preghiere di Benedetto, 
trattò la Città con umanità ; e si contentò 
d 1 abbatterne le mura, per non esser più espo- 
sto alla lunghezza d'un simile assedio. 

Narsete venne in Italia per ristabilire gli 
affari dell 1 Imperator d 1 Oriente. Totila fu 
vinto , ed ucciso : Teja , suo successore sul 
trono de' Goti , peri poco dopo , in un' al- 
tra battaglia , data presso Napoli , avanti il 
monte Vesuvio. Allora il dominio di questi 
Barbari Cui in Italia , e nel 567 ritornò sot- 
to T Impero di Costantinopoli , che ne affi- 
dò il governo agli Esarchi stabiliti in Raven- 
na , i quali estendevano il loro potere fino a 
Napoli. 

I Lombardi , venuti dall' Austria e dall'Un- 
gheria , fecero un'irruzione in Italia, e^nel 
568 vi fondarono un potente Regno , che du- 
rò fino al tempo di Carlo Magno , nel 774 \ 
ma non possedettero la Città di Napoli , Ja 
quale benché fosse stata assediala , rimase li- 
bera, e fedele all' Imperato? d'Oriente. A\ea 
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essa il titolo di" Ducato , ma si sceglieva i 
suoi Magistrati , e godeva d' una specie d' in- 
dipendenza. I Duchi di Benevento , principi 
Lombardi , avevano esteso il loro dominio fi- 
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tà di Benevento; ma all'avvicinarsi Grimoal- 
do , Re de' Lombardi , fu obligato a ritirar- 
si in Napoli. Àrigne II , genero del Re De- 
siderio , se né/dichiarò Sovrano , nel 787 : 
i suoi Successori più volte assediarono Napo- 
li , e verso V anno 83o , la resero tributaria. 

1 saraceni , Popoli dell'Affrica, ncl # 836, 
vennero in Italia , fecero nuovi guasti , e ca- 
gionarono nuove guerre : s 1 impadronirono di 
Misene, e la ^strussero y devastarono le vi- 
cinanze di Napoli ; ma non entrarono nella 
Città. Sergio , Duca di Napoli , fece poi al- 
leanza coi Saraceni, perseguitò il Vescovo di 
' Napoli S. Atanasio , e s 1 impadronì del teso- 
ro della Cattedrale ; ciocché nel 8 1 1 , gli ca- 
gionò una scomunica A ed un'interdetto sulla 
Città di Napoli. Ad un\iltro Atanasio , Ve- 
scovo di Napoli , fece c£Var gli occhj , e lo 
mandò prigioniero a Roito , mettendosi nel 
suo posto, nel 877. Continuando questo nuo- 
vo Duca e vescovo V alleanza coi Saraceni , 
fu nuovamente scomunicato : e per sostener- 
si , nel 885 , fece venire molte truppe dalla 
Sicilia. Allora fu depredato Monte Casino , e 
T Abbate Bertere uccido suH' Altare medesi- 
mo di S. Martino. I Saraceni non furono 
cacciati , che nel 91 1? P er mezzo del Ponte- 
fice Giovanni X , il quale , essendosi colle- 
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£ato co' Principi di Benevento , di Capua , 
di Napoli , e di Gaeta , andò in persona a 
far la guerra ai Saraceni^ li battè, ed ob- 
bligò a prender ìa fugi. Passeremo, sotto si- 
lenzio tutte le divisioni, ve le piccole guerre, 
clie vi furono in questo Secolo, tra 1 Prin- 
cipi di Benevento , di Napoli , di Capua , e 
fra i Greci , i Saraceni ed i Latini , pt r ve- • 
nire all'epoca , in cui il Regno di Napoli 
cominciò a prendere una nuova forma all'ar- 
rivo de' Normanni. 

Non vi è cosa più singolare in questa isto- 
ria , che il vedere un nuovo Stato , formato 
da quaranta Gentiluomini della Normandia , 
.1 quali nel 1016 tornavano dalla visita della 
Chiesa di S. Michele del monte Gargano nel- 
la Puglia, sostenuti da altri, che nel seguen- 
te anno ritornarono dalla Terra Santa. Men- 
tre i Greci assediavano la Città" di Bari , il 
celebre Melone , Lombardo , volendo libera- 
re questo Paese dalla tirannia de* Greci , ri- 
corse ai Normanni , e col loro ajuto ottenne 
il suo intento. I Normanni liberarono anco- 
ra Guaimairc III , * Principe di Salerno , il 
quale era assediato dai Saraceni. Questa vit- 
toria impegnò loro a rimanere nel Paese *, e 
poi , ajutal i da altri Normanni , cacciarono 
affatto i Saraceni , ed i Lombardi , e vi foi> 
marono un Regno. 

L' Imperatore Enrico II , eh 1 era venuto in 
Italia per opporsi ai progressi d*' Greci , T an- 
no 1011 , fu riconosciuto por Sovrano a Na- 
poli , a Benevento , ed a Sal ino 5 e donò 
ai Normanni alcuni stabilimenti nella Puglia. 
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Questi poi abitarono Pandolfo, Conte di Ca- 
pila, a ristabilirsi rie suoi Stati; ma esso per 
vendicarsi di Sergio J IV , Duca di Nàpoli , 
die gli;era stato contrario % prese la Città , 
la devastò" e rovinò fino le Chiese. Sergio ri- 
" tornò colPajuto de 1 Normanni , e riprese la 
sua Capitale, nel io3o: e in ricompensa det- 
te loro un territorio tra Napoli , e Capua , 
dove si stabilirono , e riedificarono la Cit- 
tà d 1 Aversa , di cui Raiuulfb fu il primo « 
Conto. 

I felici successi di questi Normanni ne 1 nuo- 
vi stabilimenti attirarono molti loro compa- 
trioti i i si Italia, fra" quali , nel io38, venne- 
ro tre figli di Tati credi d 1 Altavilla ; questi 
si distinsero in tutte le occasioni , e furono 
utili ai Greci ; ma poi avendo per la loro 
ifigradituoiue impegnati i Normanni a far 
guerra , Drogoue , uno de' figli di Tancredi, 
si fece Conte della Puglia. Si uni per discac- 
ciamelo il Papa S. L^one IK coir Imperato* 
re ; ma il Pontefice cadde nelle mani di Ro- 
berto Guiscardo , altro figlio di Tancredi , 
che arrivò in Italia nel io53. 

- 1 Normanni resero a questo Papa loro pri- 
gioniero , ogni sorta d n ossequio , e lo con- 
dussero nella Città di Benevento, che gli ap- 
parteneva fin dall' anno precedente : per tal* 
azione , secondo quasi tutti gli Storici , dette 
T investitura della Puglia , della Calabria , e 
della Sicilia a Onfroi , uno de 1 figlj di Tan- 
credi. Roberto Guiscardo nel 1060, prese il 
titolo di Duca di Calabria-, continuò ad esten- 
dere le sue conquiste, e poi liberò Papa Gre- 
* 3 



Digitized by Google 



5o 

gorio VII dalle mani dell' Imperator Enrica 
IV , clie r assediava a Roma , ma cagionò al- 
te Città più danno , che non aveano fatto i 
cernici da lui discacciati. Mentre esso si pre- 
parava per far la guerra ai Greci , morì nel 
*oS5, • ^ * 

Ruggiero figlio di Roberto Guiscardo , gli 
succedè , e fu proclamato Duca di Calabria , 
e di Salerno, Bòemondo , e Tancredi suo fi- 
glio , e suo nipote partirono per la Crociata* , 
Questo è quel Tancredi , le cui avventure y j 
ad amori furono tanto celebrati da' Poeti , e \ 
particolarmente dal Tasso. | 

In tempo che il Duca Ruggiero stava per 
passare in Sicilia , in occasione d 1 una con- 
giura* tramata da un Greco contro il Conte 
di Sicilia , il Pontefice Urbano Insoddisfat- 
to del suo zelo pel bene della Chiesa Catto- 
lica , nominò lui , ed i suoi successori , Le- 
gati Apostolici in tutta V isola , nel 1 1 oo : 
esso ne adempì benissimo le funzioni , rista- 
bilì la Santa Religione in Sicilia , fondò molte 
Chiese y Vescovati. y ed ospedali. | 

Ruggiero, secondo figlio del sullodato Rug- 
giero , essendo stato fatto Conte di Sicilia , J 
s' impadronì , in assenza del suo fratello rnag- | 
giore , della Puglia , e della Calabria- Il Du- 
ca di Napoli nel 1129, gli prestò giuramen- 
to di fedeltà ; ed essendo finalmente divenu- 
to padrone di quanjto forma in oggi il Regno 
di Napoli , e di Sicilia , prese il titolo di R«, 
coli' approvazione dell 1 Antipapa Anacleto : 
sottomise tutti quelli ebe vollero opporglisi , 
od obligò il Pontefice Innocenzo II, nel 1 189, 
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a confermargli il titolo di Re di Sicilia. Esle- 
se le sue conquiste fino in Africa, facendosi 
padrone di Tunisi, di Tripoli , e d 1 Ippo- 
na ; e poi , nel 1 1 54 , lasciò questi Regni aL 
suo figlio Guglielmo , detto il Cattivo , a cui, 
nel 1166, succede il suo figlio Guglielmo II, 
soprannominalo il Buono. 

Tancredi , figlio del Re Ruggiero , nel ) 189, 
fu eletto Redi Sicilia, per le sue ottime qua- 
lità , quantunque Enrico VI pretendesse que- 
sto Regno per aver sposato Costanza , figlia 
postuma del Re Ruggiero. 

Dopo la morte di Tancredi, Tanno 1192, 
1' Imperatore Eurico VI 3 figlio di Federico 
Barharossa , S 1 impadronì del Regno , e lo 
trasmise al suo figlio. Federico II possedè il 
Regno di Sicilia per lo spazio di 5j anni j e 
dopo la sua morte, succeduta nel 1260 , il 
Pontefice Innocenzo IV , s'impadronì di Na- 
poli, come devoluta alla Santa Sede. 11 figlio 
di Federico fu scomunicato in odio di suo 
padre ; e la Città di Napoli gli chiuse le por- 
te $ ma egli l' assediò , la prese per fame nel 
1^54 , e vi commise ogni sorta di crudeltà. 

Manfredi , tìglio naturale di Federico II , s 
s 1 impadronì del Regno in pregiudizio di Cor- 
radino , figlio dell' lmpcrator Corrado IV , il 
quale avrebbe dovuto ereditarlo , come nipote 
di Federico li. 

Il Papa Clenjcnte IV , nel 126 j dette T in- 
vestitura di Napoli , e Sicilia a Carlo Conte 
tT Angiò . e di Provenza , lratello di S. Lui- 
gi : e questo si oLligò a pagare un'annuo tri- 
Luto alla Santa Sede. Frattanto il suddetto 
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Corradino venne dalla Germania con un'ar- 
mata per conquistare i suei Regni. Fu rice- 
vuto con allegrezza da' Ghibellini d 1 Italia ; 
ma essendo stata disfatta la sua apmala da 
quella di Carlo d* Angiò , esso rimase prigio- 
niero insieme col giovane Federico , erede 
del Ducato d 1 Austriaci quali poi furono fat- 
ti decapitare in Napoli , nel 1268. 

Allora si estinse la Casa di Soaba , che 
avea dato tanti Imperatori ; e Napoli passò 
sotto il. dominio d'tinaj nuova stirpe di Re. 
Avendo Carlo I stabilito la sua residenza in 
Napoli , succedette una rivoluzione \p Sicilia: 
tutti i Francesi furono passati a ±11 di spadi, 
il giorno di Pasqua , 29 Marzo 1282 , nel 
momento , che si suonavano i Vesperi a Pa- 
lermo. Giovanni da Procida , che fu il prin- 
cipale autore de 1 Vesperi Siciliani , era stato 
spogliato dal Re Carlo d' Angiò , della sua 
isola di Procida , per aver seguito il partito 
di Manfredi , e di Corradino. Pietro d' Ara- 
gona , che aveva sposato una figlia di Man- 
fredi, si fece Re di Sicilia ; e "così i due Re- 
gni rimasero separati fino a Ferdinando ij 
Cattolico * che li riunì nel i5o4« " 

Carlo II successore di Carlo I , suo padre», 
trasmesse il Regno al suo figlio Roberto il 
Buonp , nel 1309. Questo Principe era forni- 
to di cognizioni , onde sotto il suo regno le 
scienze , e le lettere furono più coltivate in 
Napoli. Dopo la sua morie, nell'anno i3/f'3, 
Giovanna I , nipote di Roberto f fu Regina 
di Napoli , per aver sposato Andrea , figlio 
del Re d' Ungheria , il quale fu strangolato 
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nel i345 , proLabilmenfe con intelligenza del- 
la Regina ; benché, alcuni vogliono , che ciò 
succedesse per gl'intrighi di Carlo de Duras, 
che procurava avere una ragione per far mo- 
rire questa infelice Regina , come poi gli 
riusci. 

Cominciato nel 137S , il grande scisma 
d' Occidente , per la doppia elezione , che i 
Cardinali fecero successivamente di Urbano 
VI , e di Clemente VII ; ed essendo stata 

Juesf ultimo riconosciuto dalla Francia , e 
alla Regina Giovanna 7 Urbano scomunicò 
questa Regina , e dichiarandola privata de* 
suoi Stati , fece venire dall' Ungheria Carlo 
de Duras , discendente di Carlo II , e gli do- 
nò il Regno di Napoli. La Regina , p^r ave- 
re un difensore , chiamò il Duca d 1 Angiò , 
fratello del Re di Francia , Carlo V , e se- 
condo figlio del Re Giovanni , e Io dichiarò 
suo successore 5 ma essa non potè impedire 
9 Carlo de Duras d 1 entrare in Napoli il dì 
16 Luglio 1 38 1 - La Regina, che si era riti- 
rata nel castel dell' Ovo , fu costretta ad ar- 
rendersi ; e Carlo de Duras la fece morire il 
giorno 22 Maggio i38a, mentre il Duca d* Àn- . 
giò entrava in Italia per soccorla. Passiamo 
. per brevità sotto silenzio i Successori di Car- 
lo III, e di Luigi d' Angi4- 

Carlo Vili , Re di Francia , trovandosi in 
pace colla Spagna , I 1 Inghilterra , ed i Paesi 
Bassi , nel i4f)3 * risolvè di far valere i di- 
ritti della Casa d' Angiò sopra il Regno di 
Napoli. Egli era vivace , e coraggioso , e i 
$uoi aderenti io animarono ad ' intraprendere 

V 
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questa conquista , come fece : entrò in Na- 

}3oli ai 21 Febbrajo i4g5 , in abito Iurperia- 
e , e f u ricevuto col nome di Cesare Augu- 
sto , perchè il Papa Alessandro VI , lo avea 
dichiarato Imperatore di Costantinopoli , nel 
suo passaggio da Roma. E vero che Carlo 
Vili lo aveva assediato nel Castel S. Ange- 
lo ; ma riparò tutto , servandogli la Messa , 
e rendendogli la sua filiale ubbidienza nella 
maniera la più solenne. 

Pochi mesi dopo essendosi i Veneziani , il 
]Papa , r Imperatore y ed il Re d'Aragona t 
collegati contro Carlo Vili , questi non potè 
conservare la sua conquista ; e se non gua- 
dagnava una battaglia , non avrebbe potuto 
ritornare in Francia. Allora Ferdinando II 
ricuperò il Regno di Napoli, mediante i soc- 
corsi del Re cV Aragona , e di Sicilia , Ferdte 
nando il Cattolico } ma morì nel 1496 , sen- 
za figlj. 

Luigi XII volle far risorgere i suol diritti 
sul Regno di Napoli , come successore degli 
antichi Re della Casa d' Angiò , e particolar- 
mente di Carlo Vili, ch'era stato Re di Na- 
poli , nel 1 49^* Ferdinando vi prendeva an- 
cora, come Nipote d'Alfonso Re di Napoli, 
che morì senza figli. Luigi XII, nel i5oi , 
spedì Gonsalvo di Cordova , soprannominato 
il gran Capitano, sotto pretesto di soccorre- 
re Federico , suo Cugino , contro il Re di 
Francia 5 ma realmente per dividere con que- 
sto il Regno di Napoli* , in virtù d' una se- 
greta convenzione fatta tra questi due Re. Fe- 
derico III fu obliato ad abbandonare i suoi 
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Stati , e si ritirò a Tours , ove morì nel i5o4. 
Luigi XII , ed il Re d T Aragona si divisero 
il Regno } ma Napoli rimase ai Francesi. In 
seguito di questa divisione , succeduta nel 
i5oi , si accese la guerra tra i francesi , e 
gli Spagnuoli ; e Ferdinando , in pregiudizio 
del trattato , s' impadronì del Regno. Gonsal- 
vo vinse la battaglia di Seruinara in Calabria, 
dove lece prigioniero Mr. d* Aubigné , gene- 
rale de 4 Francesi; come anche riportò vittoria 
nella battaglia di Cerignola nella Puglia , ove 
Luigi d' Armagnac y Duca di Nemours, e Vi- 
ceré di Napoli , fu ucciso , ai 28 di Aprile 
i5o3. Gonsalvo vinse ancora una terza bat- 
taglia presso il Garigliauo , ed entrò in Na- 
poli nel i5o3. I Francesi allora perdettero pei 
sempre il Regno di Napoli ; e questa Città 
fu poi per più di due Secoli sottomessa a 1 
Principi oltramontani, ebe non risedevano in 
Italia.. 

Essendo Carlo V, nel i5i6, divenuto Re 
di Spagna , continuò d 1 esser Re di Napoli 9 
come ancora Filippo II, ed i suoi successo- 
ri , fino alla conquista dell' Imperator Giusep- 
pe I y nel 1707. 

In tempo , ebe i Re di Spagna erano pos* 
sessori di Napoli , vi tenevano i Viceré , i 

3uali spesso s approGttavano della lontananza 
el Sovrano , per opprimere il Popolo. Il 
Duca d' Arros, che fu Viceré nel 1647, sot- 
to Filippo JV , alle tante* gabelle , ond' era- 
no aggravati i Napolitani , volle aggiungerne 
una nyóva sopra tutti i frutti , cotanto gra- 
vosa , che il Popolo se ne lagnò grandemen- 
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te. Il Viceré intese più volte i clamori de' 
Napolitani , mentre traversava la piazza del 
menato tatti i giorni di Sabato, per andare, 
secondo t antico uso , alla Chiesa del Carmi- 
ne. Nello stesso tempo si seppe , che il Po- 
polo di Palermo avea obbligato il Viceré di 
Sicilia a sopprimere i dazj sulla farina , vi-» 
no, ol : o , carne, e sul formaggio. Questo 
csemp o incoraggi molto i Napolitani , e fe- 
ce nascere una terribile rivoluzione , il cui 
capo fu Masaniello. 

Era questo un giovane di ^4 ann ^ > nato 
in Amalfi , piccola Città sul golfo di Saler- , 
no , 27 miglia distante da Napoli : il suo no- 
me era Tommaso Auniello , che il Popolo 
diceva Masaniello -, ed era pescatore. Il mal- 
conlento generale de' Napolitani gli riscaldò 
talmente la testa , che risolvè di farsi appic- 
care > o di far togliere la gabella sopra i frut- 
ti Il di 16 Giugno 1647, egli andò ad inti- 
mare a ttitti i venditori di frutti, che il gior- 
no appresso si portassero al mercato , e di- 
chiarassero di non voler pagare la nuova ga- 
bella. Di ciò essendone rimasto inteso l'Elet- 
to del Popolo , questi vi andò , e facendo 
sperare ai Napolitani , che sicuramente si sop- 
primerebbe il dazio su i frutti , gli riuscì di 
far cessare il tumulto per quella volta. Ma 
non andò < osi nel giorno 7 Luglio , in cui 
essen lo ricominciato il tumulto , non gli, fu 
possibi'e di calmarlo'; anzi poco mancò, che 
non rimanesse ucciso dal popolaccio. Di ciò 
Masaniello essendosi approfittato unì i più ri- 
soluti , e li condusse ne 1 luoghi dov* erano gli 
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uffizi , e le casse degli appaltatori , le quali 
furono depredato \ andarono alle carceri per 
liberare i prigionieri \ e poi al palazzo dei 
Viceré , che fa ' obbligato di promettere la 
soppressione del dazio sopra i frutti ; ed es- 
sendosi dopo rifugiato nel Castel Nuovo , il 
Popolo lo assediò ; è non contento della sua 
promessa , gli fece dire , che si obbligasse a 
sopprimere le imposizioni , e a mantenere i 
privilegj , e le esenzioni , che ferdinando I , 
d 1 Aragona , Federico e Carlo V aveano ac- 
cordato al Popolo di Napoli ^ e che vi biso- 
gnava T obbligazione del Consiglio di Stata , 
e di tutta la Nobiltà. 

Nel medesimo tempo il Popolo andò a sac- 
cheggiare tutte le case degli appaltatori , e 
di quelli che aveano avuto parte air imposi- 
zione sopra i frutti. Lo stesso andava a suc- 
cedere nei palazzi di molti Signori , se non 
fosse stato distolto dal Cardinal Filomarino y 
Arcivescovo di Napoli, per cui il Popolo ave- 
va rispetto , e fiducia. 

Frattanto Masaniello * nel giorno 9 di Lu- 
glio fu dichiarato Capitano generale del Po- 
polo— Il suo valore , la sua costanza , c la 
sua buona condotta ne rendeva ogni giorno 
più considerevole V autorità* Gli fu innalzato 
nel mezzo della piazza del mercato r una spe- 
cie di trono > su cui montava coi suoi Con- 
siglieri , per dare udienza a. tutto il Popola. 
Là , col suo abita bianco da marinaro , ri- 
ceveva i memoriali > giudicava , e si faceva 
ubbidire immediatamente y poiché aveva ai 
aftioi oxdini pia di cento cinquanta mila Ut>- 
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mini armati. Il Viceré tentò di farlo assassi- 
nare , e (V avvelenare V acqua del condotto ; 
ma non ebbe alcun altro effetto , che quello 
di farlo più rigorosamente custodire nel ca- 
stello , e privarlo de' viveri. 

Masaniello , per prevenire le sorprese , proi- 
bì sotto pena della vita , che niuno portasse 
il ferrajuolo. Tutti ubbidirono , e tanto gli 
Uomini , che le Donne , come anche gli Ec- 
clesiastici non portarono più ne mantello , ne 
vestimento , sotto cui si potessero nasconde- 
re le arme. Fissò il prezzo delle derrate ; 
stabilì per tutto una rigorosa polizia , e fece 
condannare senza rimissione tutti quei , che 
furono colpevoli. 

Se Masaniello si fosse mantenuto in questi 
termini forse il suo potere sarebbe durato 
•lungo tempo ; ma V autorità lo rese fiero , 
arrogante , bizzarro ed anche crudele. Formò 
una compagnia , detta della morte , diretta 
da Andrea Falcone, pittore rinomato di que 1 
tempi, i cui membri avevano per oggetto di 
uccidere quanti Spaglinoli capitavano loro nel- 
le mani. 

Essendo intanto ^ nel dì i3 Luglio, i Me- 
diatori venuti a capo d'una conciliazionne , 
il Viceré andò in gran cerimonia alla Chiesa 
Cattedrale , dove ad alti voce fece leggere la 
capitolazione , che il Popolo gli avea richie- 
sta , sottoscritta da tutti i Consiglj , i quali 
giurarono d 1 osservarla , e di farla conferma- 
re dal Re. Masaniello stava presso al trono 
dell 1 Arcivescovo colla spada nuda in mano , 
e tutto ardito per i buoni successi ; mandava 
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«Tgni poco rial Viceré a fargli proposizioni ri- 
dicole : la prima di dichiararlo Comandante 
generale della Città *, la seconda di dargli una 
guardia colla facoltà di nominare gli ufficiali 
militari , e di dare i congedi : la terza , che 
licenziasse tutte le guardie , che stavano nei 
castelli. Il Viceré sempre rispondeva di si , 

£er non disturbare la cerimonia con rifiuti. 
>opo il Te Deum , il Viceré fu ricondotto 
al palazzo. 

11 dì i4 Luglio, Masaniello seguitò a fare 
mille stravaganze : correva a cavallo per la 
Città , facendo imprtngionare , dare la tortu- 
ra , ed anche tagliar la lesi a , per leggerissi- 
me cause : minacciava il Viceré , e V obbligò 
a cenare con lui a Polipo , dove si ubbria- 
cò in maniera , che perde ancor di più la 
ragione. La sua Moglie faceva anche pazzie 
d 1 un 1 altra specie : andò essa a visitare la Vi- 
ceregina insieme colla Madre , e Sorelle di 
Masaniello , tutte pomposamente vestite , e 
cariche di diamanti , in una soperba carrozza, 
presa al Duca di Maddalone. 

In uno de' lucidi intervalli eh* ebbe Masa- 
niello , mandò a dire al Viceré , che voleva 
rinunciare al comando. Ciò non ostante il dì 
i5 continuò le sue follie: fece dire a D. Fer- 
rante Caracciolo , grande scudiere del Regno, 
che per nou essere disceso dalla carrozza , 
quando fu da lui incontrato , lo condannava 
a venirgli a baciare i piedi nella piazza del 
mercato : questi lo promise *, ma poi si andò 
a salvare nel castello. L' insensato trattava 
gmale anche il Popolo ? a cui doveva tutu la 
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sua rovina ; perchè allora era facile alla Cor- 
te il disfa si di lui, come' 1' istesso Masaniel- 
lo subito se ne accorse. 

Il dì 16 Luglio, giorno "della festa della 
Madonna di Monte Carmelo , eh 1 è Ja più 
gran solennità della Chiesa del mercato di 
Napoli , Masaniello vi andò per sentire la 
Messa ] e quando entrò V Arcivescovo , gli 
sì presentò davanti , e gli disse : Monsignore 
io veggo , clic il Popolo comincia ad abban- 
donarmi , e che sono per esser tradito ; pe- 
rò voglio per mia consolazione, come anche 
del Popolo , che il Viceré , e tutti i Magi- 
strati vengano oggi ponposamente in questa 
Chiesa : il Cardinale F abbracciò , lodò fa sua 
pietà , e andò a prepararsi per dire la Messa. 
Subito poi Masaniello salì sul pulpito , e col 
Crocifisso alla mano, si mise ad aringare il 
Popolò , che riempiva la Chiesa; lo scongiu- 
rò a non volerlo abbandonare , ricordandogli 
tutti i pericoli , eh" egli aveva affrontato pel 
publico bene ; ed insuccessi , che aveva avu- 
to. Dipoi caduto in una specie di delirio ± 
fece la confessione della sua vita passata con 
un tuono da fanatico, e da furioso, ed esor- 
tò gli altri ad imitare il proprio esempio. La 
sua predica era tanto ridicola , e mista di pro- 
posizioni sì poco Cattoliche , che più non era 
ascoltato. 1/ Arcivescovo mandò i Preti a pre- 
garlo di scendere dal pulpito. Esso condisce- 
se, e vedendo che perdeva la fiducia del Po- 
polo , andò a gettarsi ai piedi di Sua Emi- 
nenza , pregandolo a voler mandare il suo 
Teologo a palazzo , per portare la rinuncia 
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\ al Viceré. Il Cardinale lo premise; ma sic- 
come Masaniello era tutto grondante di sudo- 
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eo riposato passò in un balcone , che rimane- 
va sul mare : ma quasi subito si vidde veni- 
re diversa gente entrata dalia Chiesa , che Io 
chiamava : egli andò avanti ; dicendo : miei 
figlj , sono io quello che cerca te*? eccomi. 
Gli fu risposto con quattro colpi di fucile j 
e così cade morto. Si vide subito dissipato 
un popolaccio , che non aveva più capo. La 
testa di Masaniello fu portata sulla punta 
d' una lancia fino al palazzo del Viceré r sen* 
aa incontrare dalla parte del Popolo , alcuna 
minima resistenza. M a siccome il Viceré vol- 
le troppo usare di questa sua propizia circo- 
stanza , Masaniello fu disotterrato , e dopo 
essere stato per due giorni esposto , fu sep- 
pellito cogli onori di Capitan generale. 

Il Popolo di Napoli seguitò poi ad agitar- 
si per lo spazio di varj mesi ; e frattanto 
pubblicò un proclama per ottenere dei soc- 
corsi dalle Potenze straniere. Enrico di Lo- 
rena , Duca dr Guisa , era stato obbligato 
d 1 abbandonare la. Francia , e si era ritirato 
a Roma net mese di Settembre del iti 47 ! 
formò egli ii progetto d' approfittarsi de' tor- 
Lidi di Napoli per iscacciarne gli Spagnuoli f 
stabilirvi un governo Republicano % come quel- 
lo dell* Olanda , e farsene Viceré , mettendo- 
si alla testa del Popolo contro gli Spagnuoli* 
In effetto egli conquistò il Regno di Napoli ^ 
fu per qualche tempo Generale del Popolo^ 
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dopo la morte del Principe di Massa, suc- 
ceduta ai 21 di Ottobre i^7- Risiedeva es- 
so nel Torrione del Carmine , essendo gli al- 
tri occupati dagli Spagnuoli : si era ancora 
fortificato avanti 1? Chiesa di S. Giovanni a 
Carbonara , ed avea tirato al suo partito mol- 
ti Nobili ; di modo che le cose andavano a 
seconda de' suoi desiderj ; ma gli Spagnuoli 
essendosi apprettati d' un 1 assenza obbligata , 
sorpresero il Torrione , ed i posti del Duca 
di Guisa , il (juale fu poi arrestato presso 
Caserta , dove si era ritirato , aspettando al- 
tre truppe eh' erano del suo partito : di là 
fu portato in Spagna ; e cosi andarono a ter- 
minare tutte le turbolenze del Regno di Na- 
poli. 

Il Re di Spagna avendo continuato a pos- 
sedere guesto Regno , Filippo V , Nipote di 
Luigi XIV, nel 1702, andò a prender pos- 
sesso di Napoli , che Conservò per lo spazio 
di sei anni $ ma nel 1707 , il Generale Con- 
te di Daun se ne impadronì a nome dell' Im- 

Serator Giuseppe , ed il ramo della Casa 
' Austria , che regnava in Germania , con- 
servò questo Regno , anche epuando la Casa 
di Borbone fu stabilita in Spagna ; poiché t 
secondo il trattato segnato a Baden i 7 di 
Settembre 1714 1 furono ceduti ali 1 Impera top 
Carlo VI, il Regno di Napoli , e della Sar- 
degna , i Paesi Bassi , e i Ducati di Milano, 
e di Mantova , come parie della successione 
di Carlo II , Re di Spagna. 

Rimanendo stempro la divisione tra la Spa- 
gna t e la Casa A' Austria , Tlmperator Car- 

V 

■ 
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Io VI fu obbligato a ceder la Sicilia a Vitto- 
rio Amedeo , Duca di Savoja , pel trattato 
d 1 Utrecht. Filippo V , Re di Spagna , la ri- 
prese nel iyib, senza molta pena \ ma poi^ 
pel trattato fatto nel 1720 , cede a Carlo VI 
tutti i suoi diritti sopra questa isola. Onde 
T Imperatore venne riconosciuto da tutte le 
Potenze per Re delle Due Sicilie , e il Re 
Vittorio Amadeo fu obbligato a contentarsi 
della Sardegna , invece della Sicilia. Il Duca 
d' Orleans , Reggente di Francia , eh' era mal 
contento di lui , ebbe molta parte in questo 
cambiamento , jfoco favorevole al Re di Sar- 
degna. 

Quando poi fu dichiarata la guerra tra l'Im- 
pero , 'e la Francia , nel 1733 , in occasioni 
della Corona di Polonia , la Francia essendo- 
si preso il Milanese , Don Carlo . figlio del 
Re di Spagna , e già Duca di Parma , nel 1734, 
s' impadronì del Regno di Napoli , e Sicilia , 
che poi gli fu assicurato pel trattato di Vien- 
na , fatto nel 1736, come il Ducato di Lo- 
rena alla Francia ; Parma , e Milano ali* Im- 
perator Carlo VI ; la Toscana al Duca di Lo- 
rena , e le Città di Tortona , e di Navarra 
al Re di Sardegna. 

Allora Napoli cominciò a vedere il suo So- 
Trano denteo le proprie mura , vantaggio di 
cui era priva da due Secoli. Don Carlo , o 
Carlo IH ebbe la fortuna di godere di questo 
nuovo dominio : rifermò gli abusi , fece mol- 
ti sa\j regolamenti , stabilì il commercio coi 
Turchi , decorò la sua Capitale di magnifici 
edificj 9 e si fece amare dai suoi Sudditi : 



protesse le lettere e le belle arti , come ai 
può giudicare dagli scavi fatti a Ercolano , 
ed a Pompei, e dalla cura, che si prese di 
conservarne i monumenti } intraprese, per eser- 
citai e gli Artisti , l 1 immensa fabbrica del pa- 
lazzo di Caserta , fece godere a Napoli , sot- 
to il suo governo , una tranquillità , che mai 
non avrà provato. 

In tempo della guerra del in^i , per la suc- 
cessione ai Carlo VI , gV Inglesi comparvero 
con una formidabile flotta avanti Napoli , per 
forzare il Re a sottoscrivere subito la promes- 
sa di non agire contro gì' interessi della Re- 
gina iV Ungheria > ma il Re non credè di do- 
ver ricusare i soccorsi agli Spagnuoli , i quali • 
dopo la battaglia di Campo Santo , si erano* 
ritirati verso i suoi Slati. Pertanto egli si pose , 
alla testa delia sua armata ; ma essendo poi 
il teatro della guerra stato trasportato* nell'ai- " 
tra estremità dell 1 Italia , il Re rimase tran- 
quillo. 

Essendo poi morto nel 1759 , Ferdinanda 
VI , Re di Spagna , fratello maggiore del Re 
di Napoli e dovendogli succedere Carlo IH,, 
lasciò questi il Regno* di Napoli, e di Sicilia 
al suo terzogenito Ferdinando IV, per essere 
il maggiore incapace di regnare ; si riservò il 
secondogenito pel Trono di Spagna, e s'im- 
barcò per quel Regno, il di G Ottobre 1759.. 

Dopo che Ferdinando IV ebbe tranquilla- 
mente goduto il proprio Regno per lo spazio 
di 47 anni , nel 1806 se ne impadronì Na- 
poleone Bonaparte , Imperatore de* Francesi, 
e Iq dottò al suo Fratello Giuseppe aNmi 
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poco dopo avendo dato il Regno di Spagna, 
quello di Napoli lo fece* % iimpiazzàre dal suo 
Cognato Gioacchino Alurat ; ma poi nel 1814, 
il suddetto Napoleone essendo decaduto dal . 
Trono di Francia , Fraucesco II , Imperato- 
re di Germania , colle , sue armi ricuperò il 
Regno di Napoli al sullodato Ferdinando IV, il 
quale ritornò felicemente a governare il suo 
amato Popolo col titolo" di Ferdinando I. 
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IDEA (VENERALE 

DELL A CITTA' 

# 

DI NAPOLI. 




A. chi non* sembra , che dopo ave^ veduto 
Roma , nulla sia capace in alcun' altra parte 
del Mondo, di muovere la curiosità', e di 
meritar l'attenzione? Certo che pochissimi 
sono di contrario opinione : ed in verità do- 
ve si troverà mai in architettura un* edificio 
da potersi mettere in confronto cotta Basilica 
di S. Pietro ? Jun* antico monumento più ma- 
gnifico , e più Lello del Panteon d' Agrippa; 
e più superbo del Colosseo ? Dove potranno 
trovarsi in scultura tanti capi d* opera anti- 
chi, che veggonsi riuniti nel museo Piò de- 
mentino, ed in quello del Campidoglio; co- 
me ancora nelle ville Albani , e Ludovisii ? 
Quali pitture giungeranno mai al merito di 
quelle , che amràiransi nelle logge , e came- 
re del gran Raffaello ; e nelle gallerie Farne- 
se , della Farnesina , Doria , Colonna 7 ed 
altre. 

È certo che la Città di Napoli non può in 
nessuno di questi generi , mettersi in paralle- 
lo con Roma 5 ma è certo ugualmente , che 
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Napoli è una delle più belle , e più deliziose 
Metropoli d'Italia. 

Non è possibile P immaginarsi la sua sin- 
golare , e bella situazione, ed il superbo col- 
po d'occhio, che Napoli esibisce da qualun- 
que parte si osserva. La Città è posta all'O- 
riente, ed al Mezzogiorno, sul declivio d'una 
lunga fila di colline , ed alP intorno d'un gol- 
fo della larghezza di i£ miglia e d' altrettan- 
ta lunghezza , chiamato da' Napolitani Cra- 
tere. Questo golfo è terminato , ai due Iati , 
da due promontorj : quello a destra è detto 
di Miseao ; P altro a sinistra, di Massa. L'i- 
sola di Capri da una parte , e quella di Pro- 
rida dalP altra , sembrano chiudere il golfo ; 
ma fra queste isole , ed i due promontorj si 
scopre una immensa veduta del mare. La 
Citta sembra coronare questo golfo: una por- 
zione verso Tramontana -aHxmàbà* ^ gùis^i 
d' anfiteatro sulle colline di Posilipo , di S. Er- 
mo , e d' Autignano". P altra si distente a Le- 
vante , sopra un terreno più piano spalleg- 
giato da casini , e da ville , cominciando dal 
ponte della Maddalena fino a Portici, dov'è 
il palazzo del Re *, e al di là , il monte Ve- 
suvio. Questo è il più bel colpo d' occhio 
del Mondo ; e tutti i Forestieri convengono, 
che nulla vi sia da poter paragonare alla bel- 
lezza di una tale situazione. 

Bisogna veder Napoli dalla sommità della 
collina S. Ermo , che domina tutta la Città, * 
benché sia questa dilettevole da qualunque 
parte. Non è perciò da maravigliarsi , che 
il Popolo di Napoli , incantato] dalla situa- 
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zione più felice , dal clima più dolce , dalla 
fertilità delle campagne, dalla* bellezza delle 
vicinanze , e dalla grandezza degli edificj , 
dica nel suo linguaggio : Fedi Napoli e po 
mori : eh 1 è quanto dire , quando si è ve- 
duto Napoli , altro non rimane a vedere nel 
Mondo. 

I vulcani, che sono nelle vicinanze di Na- 
poli , i fenomeni della natura % i disastri da 
essi cagionati , le rivoluzioni , i cangiamenti, 
che spesso producono , le rovine della Città 
sepolte sotto le ceneri e lave ; quelle di tan- 
ti luoghi rinomati per le narra/ioni de 1 più 
celebri Istorici , per le favole degli Antichi, 
e per gli scritti de' più gran Poeti ; tanti 
avanzi della Greca , c Romana magnificenza^ 
finalmente gli avanzi di molte Città una vol- 
ta tanto famose \ tutto ciò fa riguardare la 
costiera di Napoli , e di Pozzuoli , come i 
luoghi più curiosi , e più interessanti d'Italia. 

La parte Settentrionale della Città di Na- 
poli è circondata di colline,, che formano 
corona alla Terra delta di Lavoro , eh' è una 
vasta campagna fertile , e celebre , chiamata 
dagli antichi Rumani Campagna i Felice , la 
quale eVsi riguardavano , come il paese più 
ricco, e più bello dell' Universo. Que ta cam- 
pagna è fecondata da un fiume , chiamata 
Sebeto , che à la sorgente sulle colline, che 
restano dalla parte di Nola: lo st(*so fiume 
dopo esser passalo sotto il ponte dlla Mad- 
dalena , va a gettarsi nel mare. Questo fiume 
tra prima rimarchovole , ma la grande eru- 
zione del monte Vesuvio , succeduta neJT ^u- 
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no 79 , fece una tale rivoluzione nella sua 
sorgente,, clie interamente ne disparvero lfc 
acque ^ ma dopo qualche tempo ne ricom- * 
parve una porzione. 

La Città di Napoli è fornita d'acquedotti, 
e di fontane 3 e vi sono due gran sorgenti 
d' acqua , che si distrihuisce per tutta la Cit- 
tà. Gli acquedotti sono sotterranei , e larghi 
in modo, che ànno servito due volte per la 
presa di Napoli. , 

Si crede che P antica Città di Partenope., 
o Neapoli fosse situata nella parte più Set- 
tentrionale , e più alta dell' attuai Citta, da 
S. Agnello in capo Napoli , fino verso S. Gior- 
gio , S. Marcellino, e S. Severino; e anda- 
va a terminare in quella parte, ov' è in oggi 
la piazza Mercato. Era essa divisa in tre gran 
quartieri , o piazze , chiamate la piazza alta, 
la piazza del Sole , e quella della Luna. 
Riguardo all'altra antica Città detta Paleopoliy 
che fu fondata da Ercole, secondo Diodoro 
di Sicilia , e che rimaneva poco distante , se 
ne ignora affatto la situazione. 

Napoli anticamente era circondata d* alte 
♦mura , poiché sappiamo , che Annihale ne fu 
spaventato, e non ardì d v intraprenderne l'as- 
sedio. Ma essendo poi questa Città stata ro- 
vinata , ne furono dilatate le mura , e fu rie- 
dificata con più magnificenza. Finalmente es- 
sendosi aumentata di più , non à nè mura , 
uè porte , ed é ora del circuito di ventidue 
miglia. Tre sono i castelli , che possouo ser- 
vir di diiesa , cioè il Ca lci deli'Ovò , il Ca- 
stello Nuovo , e quello ai S. Ermo. La Torre 
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del Carmine , di cui si è formata una specie 
di fortezza, serve meno per difendere la Città, 
che per frenare il Popolaccio» Il porto di 
Napoli è anche difeso da alcune fortificazio- 
ni , che si trovano sopra i due moli. 

Questa Città si divide in dodici quartieri , 
che sono , quello di S. Ferdinando , di Chia- 
ja , di monte Calvario , dell' Avvocata, della 
Stella , di S. Carlo all'Arena, della Vicaria, 
di S. Lorenzo , di S. Giuseppe Maggiore , 
di Porto , del Pendino , e del Mercato. 

Si dice comunemente , che in Napoli vi 
sono /{5o mila a hi tanti ; onde dopo Parigi , 
e Londra questa è la Città più popolata del- 
l'Europa. Gli uomini addetti a bassi mestie- 
ri , e gli asportatoli di mobili così detti Fac~ 
chini , e in generale la plebe vengono desi- 
gnali col nome di Lazzaroni lo che à dato 
origine a molte favole de' Viaggiatori sull 1 esi- 
stenza di questa classe. 

Le strade di Napoli sono lastricate di 
grossi pezzi di pietra , che rassomiglia alla 
lava del Vesuvio. Esse sono ordinariamente 
troppo dritte , nè larghe , a riserva della stra- 
da di Toledo , eh' è dritta , larghissima , el 
à quasi uu miglio di lunghezza. Le piazze 
sono grandi , ma irregolari , eccettuate quelle 
del palazzo Reale , e dello Spirito Sauto. Il 
maggior numero delle case , particolarmente 
quelle situate sulle piazze , e strade princi- 
pali, sono uniformi, e quasi della medesima 
altezza, di cinque, o sei piani, con balconi, 
e tetti piani in forma di terrazzi , dove si 
va a passeggiare. Si trovano in Napoli molte 
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fontane , ma poco ben' ornate. Le Chiese , i 
palazzi , e tutti gli altri edificj sono grandi, 
e ricchi d* ornamenti , ma l' architettura non 
è bella , maestosa , e nobile , come in diver- 
se altre Città d'Italia , specialmente in Roma. 

Si contano in Napoli trecento Chiese in 
circa , 48 delle quali sono Parrocchiali. Vi è 
un gran numero di palazzi , e di pubblici 
edificj , fra i quali vi sono 37 Conservatorj , 
pei poveri Ragazzi , e pei Vecchj , tanto Uo- 
mini , che Donne , molti Spedali , e Monti 
di Pietà. 

Passerò intanto colla solita brevità , ed esat- 
tezza ad indicare ai Viaggiatori quanto vi è 
di più ballo , e di più rimarchevole in que- 
sta insigne Metropoli. 
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^omincieremo questa prima Giornata dal 
palazzo Reale , come il principale edificio di 
attesta Città : anderemo noi al Teatro di 
S. Carlo y alla piazza del fastello Ni*ovo , al 
Porto ; e ripassando sulla piazza del Castel- 
lo , alla Chiesa , e allo Spedale di S. Giacom- 
ino degli Spagnuoli; indi ritornando al Tea- 
tro di S. Carlo , visiteremo la Chiesa di 
S. Ferdinando ; e salendo sopra Pizzofalcone> 
termineremo questa prima Giornata, 

PALAZZO REALE. 

Gli antichi Re di Napoli abitavano primie- 
ramente nel Castel Capuano , dove in oggi 
é la Vicarìa : di poi nel Castello Nuovo ; e 
qualche volta risiederono nel Castel dell' Ovo, 
in cui morì Alfonso III , d 1 Aragona nej 1 4^8. 
Pietro di Toledo , Viceré di Carlo V , fu il 
primo , che fece edificare il palazzo per la 
residenza del Sovrano , in oggi chiamato il 
palazzo vecchio , il quale rimane dalla parte 
del Teatro di S. Carlo , e comunica col ca- 
stello nuovo. Quivi alloggiò Carlo V -, ed 
ancora si vede sulla porta, V Aquila con due 
teste. j 
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Di poi dovendo renne in Napoli Filip- 
po III , il Viceré Conte de Lemos , nel 1600, 
vi fece aggiungere la vasta fabbrica , che ri- 
mane sulla gran piazza , donde principia la 
strada di Toledo , con belP architettura del 
cav. Domenico Fontana , Romano. La sua 
bella facciata è di 5 20 palmi di lunghezza , 
ed à tre ordini d' architettura , ornati di pi- 
lastri Dorici , Jonici , e Corinti : nel primo 
ordine vi sono tre portoni : quello di mezzo 
è decorato di quattro belle colonne di grani- 
to, che sostengono un balcone 5 gli altri ^e an- 
no due. Nel secondo e terzo ordine , che for- 
mano due nobili appartamenti , sonovi ^1 fi^ 
nestre . L 1 edificio resta terminato da un ma- 
gnifico cornicione , su cui è un campanile 
con suo orologio- Il cortile è circondato da 
due ordini di portici , uno sopra V altro. La 
scala è molto magnifica , e larga, dove sono 
situate due figure colossali dell 1 Ebro , e del 
Tago. 

Sonovi in questo palazzo vasti , e belli ap- 
partamenti , decorati di ricchi arredi, di pit- 
ture a fresco , e di quadri de' migliori mae- 
stri. Vi si trova una gran sala , chiamata de' 
Viceré , dove sono i ritratti di tutti quei > 
che anno governato, il Regno di Napoli , di- 
pinti <Jal cav. Massimo, e da Paolo de Mat- 
teis. La Cappella è magnifica , ricca di mar- 
mi , e di pitture di Giacomo del Po. La bel- 
la statua delia Concezione , che vi si vede , 
è del cav. Coshno Fansaga . 

Il palazzo Reale termina da questa parte 
con una loggia lunga e bella , lastricata di 

4 
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marmo , da cui si gode la veduta dei mare. 
Dalla parte di mezzo giorno è la darsena , la 
fabbrica delle galere, e la fonderìa de" cannoni. 
Da questa parte del palazzo evvi una comu- 
nicazione colla darsena , per mezzo d' un pon- 
te coperto , donde il Re passa quando vuol 
fare qualche passeggiata per mare. Dirimpetto 
al palazzo Beale si «ta costruendo la Chiesa 
di S. Francesco di Padova il cui ingresso e 
circondato dà un Porticato ornato di colonne 
e di statue. Il disegno sì dell'uno che deU 
T alti>a e dell' Architetto Bianchi. 

Dalla parte destra di questa Regia , dov' è 
}1 palazzo vecchio , si trova il 

TEATRO DI S. CARLO. 

Questo è il principale Teatro d' Italia per 
la sua magnificenza , e bella struttura. Era 
stato erotto da Carlo III , nel 1737 , col di- 
segno dell' Ametrano , eseguito da Angelo Ca- 
resale in 270 giorni: ma siccome nel 181 5 
per un 1 accidentale incendio rimase molto dan- 
neggiato , si è dovuto rifabbricare quasi tut- 
to di nuovo. Si deve all' Architetto Cavalier 
JNicolini la ricostruzione di questo Teatro: vi 
è un colonnato che apre all' ingresso un pe- 
ristilio molto elegante. Questo edificio * 3?><\ 
palmi Napolitani di lunghezza , e 105 di lar- 
ghezza , senza comprendervi la facciata , che : 
vi fu ultimamente aggiunta. Le scale sono co- 
mode , spaziosi i corridori. La platea è lun-* 
$a 96 palmite larga 86. Il palco scenico à 
120 palmi di lunghezza e 61 ài larghezza. 
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Sei sono gii ordini delle logge : 2*4 se nc con- 
tano nel primo ordine , e atì negli altri , le 

2uali sono sì grandi r che possono contenere 
no dodici persone. 

Oltre questo teatro , si trova sulla piazza 
del Castel Nuovo , quello detto del Fondo , 
eh' è di mediocre grandezza , modernamente 
fabbricato di buon gusto. 

Sulla medesima piazza e situato il piccai 
teatro , chiamato di S. Carlino e V altro det- 
to la Fenice , molto frequentati dal Popolo. 

Presso la strada di Toledo , si trova il 
teatro Nuovo. Quello de' Fiorentini rimane 
vicino alla Chiesa di S. Giovanni de' Fioren- 
tini , da cui à preso il nome : fu riedificato 
nel 1779, secondo il gusto moderno: quat- 
tro ne sono gli ordini , ciascuno de 1 quali è 
composto di 1 5 logge : vi si rappresentano 
opere in prosa. 

Finalmente trovasi il teatro di S. Ferdi- 
nando , situato a ponte Nuovo , che è il più 
grande dopo quello di S. Carlo. 

Andando innanzi , a destra del teatro di 
S. Carlo , si trova subito la 

PIAZZA DEL CASTELLO NUOVO 

Questa piazza , chiamata da' Napolitani , 
Largo del Castello , è la più grande , che 
«a in Napoli, ed è stata formata col de- 
mone un gran numero di case ; e perciò la 
Unesa della Incoronala , alla quale si saliva 
per diversi gradini , in oggi rimane sotto il 
livelle della piazza. Fra le diverse fontane , 
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che servono <T ornamento a questa piazza, si 

distingue la fontana Medi uà , co4 detta dal 
Duca Medina de las Torres , clic la fece 
trasportare in questo luogo. La conca supe- 
riore é sostenuta da quattro Satiri , sopra la 
quale vi sono quattro cavalli marini , che so- 
stengono la statua di Nettuno col suo tridente, 
da cui scaturisce V acqua. Le altre fontane 
sono , quella de' cavalli marini ; quella , che 
sta innanzi alla Chiesa di' Monserrato ; la fon- 
lana Gusmana , dove veggonsi due Dragoni 
ed un Leone , che gettano acqua ; quella di 
Venere 5 finalmente la fontana degli specchj , 
dove sono zampilli, e cascate d'acqua, che 
formano come altrettanti specchj. Malgrado 
tutte queste fontane , > piazza , per la sua 
irregolarità , non è molto bella. . 

Il principale edificio di questa gran piazza, 
tjk cui à preso la denominazione , è il 

-, CASTELLO NUOVO." '■ 

Per mezzo d' un ponte s sostenuto da ar- 
chi si può passare dal Palazzo Reale a que- 
sto 'castello in caso di sedizione. Questa for- 
tezza è situata sulla costa d*l mare, ed in 
faccia al molo , a cui serve di difesa . 11 mas- 
so di mezzo , e le torri , che lo fiancheggia- 
no furono fabbricate da Carlo I d'Angiò , 
verso Vanna 128S , con disegno di G.o vall- 
ili Pisano : ed egli lo scelse per sua dimora, 
invece del Castel Capuano , che non era trop- 
po sicuro. Le fortificazioni ester.on , che lo 
circondano , e che formano un quadrato di 
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quasi duecento canne , furono cominciate da 
Alfonso I d'Aragona, verso lanno i5oo,e 
terminate da Pietro di Toledo , verso il 1 546, 
coli' aggiunta di due bastioni. 

Dopo aver passato le prime fortificazioni 
di questo castello , a sinistra d' una specie di 
piazza d 1 armi , fra due torri , si vede E Ar- 
co trionfale , eretto nell* Citta di Napoli in 
occasione dell' ingresso del Re Alfonso I. Es- 
so è tutto di maxyno , ornato di statue , e 
bassirilievi d 1 assai mediocre lavoro , rappre- 
sentanti le azioni di questo Sovrano. LT ope- 
ra è del cav. Pietro di Martino , Milanese , 
eh* era architetto del suddetto Re Alfonso. 
Questo è un monumento prezioso perT isto- 
ria delle arti , poiché di quel Secolo pochis- 
simi se ne trovano in tutta V Europa. 

Appresso si trova una porta di bronzo f 
ornata di hassirilievi , esprimenti le gesta del 
Re Ferdinando I. Dipoi entrasi nella piaz- 
za delle armi , dov' è la Chiesa di S. Barba- 
ra , adorna di marmi \ e di pitture . A de-* 
stra di questa Chiesa , per uua bella scala si 
va nella grandissima sala delle armi , che il 
Viceré D. Pietro di Toledo provvide d 1 ogni 
specie per armare, venti mila Soldati. Final- 
mente il Regnante Sovrano Ferdinando fe- 
ce costruire una sala più grande , capace 
di contenerne 60 mila $ oltre molti altri edi- 
ùcj j onde in questo castello si trovano , 
un arsenale di. deposito v una fonderìa di can- 
noni , la detta sala delle armi , le scuole per 
l'artiglierìa, quartieri , ajloggj per gli uffi- 
ciali , eie. Vi si veggono molti grossi pezzi 
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d'artiglierìa colle armi del Duca di Sassonia, 
«he gli furono tolte da Carlo V. Siccome 
questo castello fu eretto per abitazione de 1 
Sovrani , però non deve far maraviglia se vi 
31 vede un 1 aria di magnificenza , che non 
trovasi nelle altre fortezze. 

Ad un lato di questo castello è situato il 

9 

. . ' PORTO DI NAPOLI. 

■ 

Quest'è un quadrato di i5o tese in cito* 
di lato , ed in conseguenza di 600 tese quar 
dratc di area ; ed è difeso da un molo , che 

10 chiude dalla parte d' Occidente , e di 
Mezzogiorno . Questo molo fu costruito da 
Carlo II di Angiò , nel i3oa, poi accresciu- 
to da Alfonso I d 1 Aragona. La torre del 
fanale vi fu eretta di nuovo nel 1646. Ma 
la sua perfezione si deve a Carlo III , il 
quale nel 174° , dal fanale estese per 3oo 
palmi il braccio del molo verso Oriente , 
che difende il porto dallo scirocco. Sulla 
metà dal molo è situata una fontana : ter- 
mina poi con un fortino molto buono . Su 
questo molo vi è uno de' passeggi più deli- 
ziosi e frequentati della Città. 

Il medesimo porto è piccolo , e non può 
contenere più di quattro vascelli da 80 pez- 
zi di cannoni , qualche fregata , sciabecco , e 
tartana ; ma la spiaggia , tra la darsena ed 

11 castello dell' Ovo , sarebbe buonissima per 
formarvi un porto molto vasto e sicuro- 
Ritornando sulla piazza del castello nuovo, 

si vede in faccia ^ ^ ' 



LA CHIESA DI SAN GIACOMO 
DEGLI SPAGNUOLL 

■ 

Fu eretta nel i54<> dal Viceré D. Pietro 
di Toledo , insieme collo spedale pe' Soldati 
Spagnuoli , con architettura di Ferdinando 
Manlio. Vi sono molti ornamenti di mirino, 
e diverse pitture , fra le quali si dislingue un 
quadro d'Andrea del Sarto, posto sotto cri- 
stallo sopra uno degli Altari. Vi sono anco- 
ra varj mausolei , di cui il più stimato è quel- 
lo del suddétto Vicérè fondatore , situato nel 
coro , opera delle più belle di Giovanni Mer- 
liano di Nola. 

Accanto alla Chiesa vi è la fabbrica del 
Palazzo delle Finanze non ancora compiuta 
ove sono tutte le segreterie ed officine ehm 
appartengono a questo ramo <fc amministra- 
zione. 

Ritornando al teatro di S. Carlo , vi si ve- 
de quasi dirimpetto, la ' \ % • 

CHIESA DI S. FERDINANDO. 

Questa bella Chiesa , che prima appartene- 
va ai Gesuiti , fu edificata a spese della Con- 
tessa de Lemos, Viceregina di Napoli. L'ar- 
chitettura della facciata è del cavalier Cosmo. 
Le pitture della volta e della cupola sono le 
migliori opere a fresco di Paolo de Matteis. 
In una delle cappelle vi sono due statue , mia 
di Davide, e V altra di Mosè , scolpite chd 
Vaccaro, ed un buon quadro sull'Altare del 
Solimena. 
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Per la strada 9 che inaiane quasi dirimpet- 
to al palazzo Reale , dolcemente si sale a 

PIZZO FALCONE. 

È una collina , che anticamente chiamava- 
si Echi* , fosse dal nome di Ercole , e che 
poi fu delta Lucullana , perchè in parte era 
occupata da' giardini e dal palazzo di Lucul- 
lo, Console Romano, il quale rimaneva pro- 
priaménte nel silo , dov' è il Castel deli 1 Ovo, 
essendo allora tutto questo luogo unito insie- 
me , poiché la separazione , che in oggi vi 
si vede, fu cagionata da un terremoto. Sulla 
cima di questa collina è situalo un gran pa- 
lazzo del Re , ed un forle presidio di Solda- , 
ti. Vi si trovano ancora diverse Chiese, Mo- 
nasterj , Conservatorj , Collegj e pubblici sta- ^ 
Lilimeuti , che sono i seguenti. Nel luogo 
dov'era l'antica Chiesa della Solitaria tro- 
vasi il Ministero dell' Interno in Palazzo di 
recente costruito per uso della Real Cancel- 
leria. 

La Chiesa detla della Nuiìziatella , che pri- 
ma apparteneva ai Gesuiti , fu riedificata nel 
ij3o col disegno di Ferdinando Sanfelice, 
Essa è ornata di marmi y di stucchi dorati r e % 
di belle pitture de' migliori artisti di quel tem- 
po. La volta à un bel quadro a fresco di 
Francesco de Mura. Neil' annessa casa vi è un 
collegio militare, che ha per titolo la Scuo- 
la Politecnica. 

Poco (listante si vede la gran Chiesa di S. Ma- 
ria degli Angeli de PP. Teatini , edificata 
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nel 1600 con disegno del P. Francesco Gri- 
maldi. Èssa è a tre navate , ornata di mar* 
mi , e di pitture del cav. Massimo , del Gior- 
dano, e di Andrea Vacca ro. 

Presso a questa Q^esa , la collina di Piz- 
zofalcone comunica con quella <Ji S. Ermo 
per mezzo d' un ponte , dettò, Po nte di 
Chiaja. 

Poco distante si trova la Chiesa di S. Car- 
lo detto alle Morteli^ , perchè la contrada 
che rimane alle falde del monte di S. Ermo, 
era prima coperta di mirti. Questa Chiesa in- 
sieme col convento fu fondata nei 1616 dai 
PP. Bernahiti. Nella cappella di S. Liborio 
vi è un bel quadro del Giordano. 

Vicino alla Chiesa di S. Carlo alle mortel- 
le , vi è un Collegio Reale , in cui si educa 
la nobil gioventù. In questo luogo vi è anche 
un 1 Accademia di disegna, e d 1 incisione in 
rame ed in pietre dure , fondata dalla mu- 
nificenza del Regnante Sovrano Ferdinand* 
Primo. 



ITINERARIO ISTRUTTIVO 

DI NAPOLI. 



SECONDA GIORNATA. 



I 



n questa Giornata aneleremo nel quartiere 
di S. Lucia 5 poi nel Castel dell 1 Ovo : nel 
Real Passeggio di Chiaja : a Posilipo : al Se- 
polcro di Virgilio 5 ed a S. Maria del Parto. 

Discendendo da Pizzofalcone dalla parte 
del presidio de' Soldati , si \a nel quartie- 
re ai S. Lucia , eli* é il meglio abitato , il 
>iù comodo per la vicinanza della Corte Rea- 
, ed il più delizioso passeggio per la sua 
alta posizione sul golfo di Napoli, che inte- 
ramente si scopre. Esso chiamasi di S. Lu- 
cia per causa della piccola , ed antichissima 
Chiesa di questa Santa , che si crede essere 
•tata eretta da Lucia, Nipote dell' Imperator 
Costantino Magno. 

Avanti alla suddetta Chiesa vi è una piaz- 
za , ove si vende il pesce , decorata di una 
Leila fontana , fatta col disegno di Domeni- 
co Auria. 

In questo luogo vi sono due acque mine- 
rali , e molto utili in medicina , le quali 

1 provengono da Pizzofalcone , e sorgono dal- 
a parte del mare. 
Dopo la piazza di S. Lucia vi è una bel- 
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la, strada lungo il mate, la quale v a ad unir- 
si col quartiere di Chiaja , dove comincia una 
deliziosissima passeggiata. Questa contrada 
viene detta Platamone , voce che si fa deri- 
vare dal Greco Platamon , forse perchè vi 
saranno stati piantati de' platani. 

In questa parte vi sono le migliori locan- 
de, dove alloggiano quasi tutti i Viaggiatori, 
come in Roma nella piazza di Spagna. 

Verso il fine di questo quartiere si vede 
sul mare , il 

CASTEL DELL' OVO. 

» 

In un 1 isoletta di forma ovale , della lun- 
ghezza di 2 3 tese , è stato costruito questo 
castello , al quale si va per mezzo d'un gran 
ponte. Siccome abbiamo detto di sopra ? que- 
st' isola si distaccò dalla collina di Pizzof alco- 
li e per causa d" un terremoto. Essa è chia- 
mata Megaris da Plinio , e Megalia da Sta- 
zio ; e secondo i nostri Anti iquarj . si crede 
che Lucullo , Console Romano vi avesse una 
deliziosa villa \ e che perciò il medesimo ca- 
stello lungo tempo abbia portato il nome di 
Castrum Lucullanum. Qui è dove il giovane 
Augustolo , ultimo Imperator de 1 Romani, nel- 
T anno ^& , fu fatto rilegare da Odoacre 
Re degli Eruli , e primo Re d 1 Italia. Nel 
1 154 , Guglielmo I, secondo Re di Napoli , 
vi fece edificare un palazzo; e poi nel 1221, 
t Imperator Federico II fortificò questo luo- 
go. Vi si vede un'iscrizione in onore di Fran- 
cesco Bwayides, Viceré di Napoli, il quale 
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nel 1693 vi fece aggiungere alcune fortifica- 
zioni. „ 

Dopo qualche poco di spazio , principia la 
VILLA REALE. 

Trovasi in questo quartiere una spiaggia , 
molto più vasta , libera ? e deliziosa di quel- 
la di S. Lucia : Si estende questa fino a Po- 
silipo , ed à 2170 palmi di lunghezza , e 210 
. di larghezza. Di questo luogo oltremodo di- 
lettevole ed ameno il Regnante Sovrano "Fer- 
dinando si è approfittato per farvi un Real 
passeggio, il quale fu cominciato fin dall'an- 
no 1779. La natura , e l 1 arte anno gareg- 
giato per renderlo uno de 1 più deliziosi , e 
più nobili del Mondo. Cirtque sono i viali 
che lo dividono : quello di mezzo , e gli 
estremi sono scoperti , gli altri due restano 
coperti dall' intreccia mento degli Acari. I tre 
viali di mezzo sono destinati al passeggio ; i 
due estremi vengono ornati di parterre , di 
fontane , e di agrumi. Da una parte e dall'ai- 
tra de* viali vi sono banchi di marmo per 
sedere , termina la Villa con un piccolo bo- 
schetto in fondo al quale si è di recente co- 
struito una loggia sul mare ornata di sedili 
ch« presenta il più dilettevole colpo d'occhio. 

Fra le fontane , che decorano questo ma- 
raviglioso passeggio , si distingue quella si- 
tuata *verso la metà del viale di mezzo , sopra 
la quale s'ammira il celebre gruppo conosciu- 
to sotto il nome di Toro Farnese, nerchè fu 
rovaio in Roma nelle Terme di (Jaracalla , 
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i w tempo di Papa Paolo III , il quale lo fece 
situare nel suo palazzo Farnese , donde ver- 
so la fine dello scorso Secolo, fu trasportato 
in questa Città. Apollonio , e Tanrisco Greci 
scultori , anno cavato questo gruppo da un 
sol pezzo di marmo lungo palmi i4 9 e alto 
16. Il soggetto di questa grand'opera è Drr- 
ce legata pei capelli alle corna d' un Toro , 
da Zeto ed Anfione , figli di Licio , Re di 
Tebe , per vendicare Antiope loro madre , 
da un'affronto ricevuto da suo marito per ca- 
gione di Dirce ; ma nel momento che il To- 
ro sta per prender la corsa , la . Regina An- 
tiope ne ordina la liberazione ; onde snbito 
i due suoi figlj s' affaticano d' arrestare il fu- 
rioso animale. 

Dalla parte di terra questo passeggio rima- 
ne chiuso da cancelli di ferro , sostenuti da 

Ì pilastri , ornati di statue, e di fontane. Nel- 
' ingresso vi sono alcuni casini con caffè , e bi- 
gliardi: nel mezzo vi è un altro caffè con ba- 
gni e Trattoria. I viali sono decorati a destra 
ed a sinistra di statue e gruppi di marmo» 
copiati dall' antico. Tra questi merita atten- 
zione l'Apollo di Firenze , il Sileno con Bac- 
co , il Fauno colle nacchere , il gruppo di Pa- 
pirio pretestato , e Y altro di Pilade ed Ore- 
ste. Il più singolare è il gladiator moribonda 
che da Winckelman si credette Polifonte Aral- 
do di Lajo Re di Tebe ucciso da Edipo. Nei 
due mesi dell'estate questo passeggio s' illumi- 
na a giorno ad un' ora di notte. Non si può 
immaginare il piacere che reca un si bel col- 
po 4' occhi©. 
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Alialo di questo passeggio , dalla parte di 
terra , evvi una larga strada per le carrozze, 
la quale giunge fino alla grotta di Posilipo : 
sonovi varie Chiese , e bei palazzi , di cui 
il principale è quello di Cellamare , la cui 
situazione è amena , ed i suoi giardini sono 
d<? più belli di Napoli. 

La strada della spiaggia di Chiaja si divi- 
de poi in due rami ; uno conduce alla Grot- 
ta di Posilipo , l'altro continua per la spiag- 
gia , e guida a Mergellina. In sulla strada tro- 
vasi un Ospizio di ciechi poveri ov'essi ven- 
gono fra le altre arti addestrati anche alla mu- 
sica primaria passione de'Napolitani. Prima di 
giungere alla suddetta Grotta di Posilipo ss 
trova a sinistra , la 

. CHIESA DI SANTA MARIA DI PIEDI- 
GROTTA. 

È essa così detta , perchè rimane vicino 
alla grotte di Posilipo. Questa Chiesa fu fatta 
fabbricare nel i353 da tre divote persone , 
alle quali si vuole che , nel giorno 8 settem- 
bre , comparisse in sogno la Santissima Ver- 
gine, e che ordinasse loro Tediflcazione d'una 
tal Chiesa. Essa è piccola , ma molto frequen- 
tata , per la gran divozione che il Popolo Na- 
politano conserva all' Immagine della Madon- 
na , che si venera sopra V Aitar maggiore. Il 
giorno 8 settembre vi si celebra solennemente 
la Festa. Il Re con tutta la Real Famiglia , 
due ore prima di notte vi si porta in forma 
pubblica , e con gran gala per venerare la 

S. Immagine ; allora tutte le truppe sono 5 chic*. 

» 
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rate 9ulla strada di Chiaja , per decorare la 
funzione ; e tutta la spiaggia è piena d 1 un 
Popolo immenso , che concorre anche da' vi- 
cini paesi, per godere questa festa, che cer- ~ 
tamente è la più sontuosa di Napoli. 

La deliziosa collina , che da questa parte 
corona Napoli , chiamasi 

P O S I L I P O. . 

Il medesimo nome portava questa collina 
anche a' tempi di Plinio : e quella bellissima 
passeggiata , che rimane sulla spiaggia del ma- 
re , dalla parte di Posilipo , è detta MergeU 
lina. Posilipo è una voce Greca , che signi- 
fica riposo dulia tristezza , nome che sempre 
à corrisposto Lenissimo alla bellezza della sua 
situazione, perciò vi erano le ville di Mario, 
di Pompeo , di Virgilio , di Cicerone , e di 
Lucullo. 

Poco più oltre la suddetta Chiesa di S. Ma- 
ria di Piedigrotta , si trova la 

GROTTA DI POSILIPO , DETTA 
DI POZZUOLI. 

Questa è una strada cavata a traverso la 
collina di Posilipo , della lunghezza di circa 
un terzo di miglio , dell'altezza di 62 palmi, 
e della larghezza da potervi passare due vet- 
ture. Essa probabilmente sarà stata comincia- 
ta per cavarne la pietra* , e V arena , e poi 
continuata per abbreviare, e facilitare la stra- 
da 4a Napoli a Portoli, che prima passava 
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sopra la collina. Stratone e Seneca , che de- 
scrivono questa grotta , non ne dicono V au- 
tore. Varroue pare che V attribuisca a Lucul- 
lo. È molto verisimile, che sia stata fatta dai 
Napolitani , e dai Cumani , per aver tra loro 
una più comoda comunicazioue. È essa tutta 
lastricata di pietre del Vesuvio : vi è nel prin- 
cipio una Cappelletta incavata nel monte, do- 
ve sta sempre un' Eremita , il quale vi tiene 
accesa una lampada. Verso la metà della grot- 
ta evvi in alto , un apertura , da cui entra 
un poco di lume. La direzione di questa grot- 
ta è tale , che verso la fine d'Ottobre il Sole 
tramontando penetra in tutta la sua lunghezza. 

Di là dalla medesima grotta vi è un pic- 
colo Sobborgo detto Fori Grotta , che fa par- 
ie del quartiere di Posilipo. 

Sopra la grotta , dov' era T antica strada t 
si vedono ancora gli avanzi deir acquedotto , 
che portava V acqua, del lago Scrino alla Pi- 
scina Mirabile di Bauli , antica conserva d'ac- 
qua , di cui parleremo a suo luogo. 

Esistono ancora sulla medesima collina , 
quasi sopra la grotta di Posilipo , gli avanzi 
del 

SEPOLCRO DI VIRGILIO. . 

Il sito di questo Sepolcro si trova precisa- 
mente indicato da Elio Donato , celebre gram- 
matico del IV Secolo , fì quale ci dice nella 
▼ita di Virgilio , che le sue ceneri furono , per 
ordine d* Augusto , trasportate in Napoli f 
<£' era il soggiorno a lui più caro ? e situai* 
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sulla strada di Pozzuoli, intra lapiderà secun- 
dum , cioè tra il secondo miglio. Anche Sta- 
zio poeta del primo Secolo ci assicura T in- 
dentiti di questo Sepolcro. Secondo gli Sto- 
rici aveva questo monumento la forma d' un 
piccolo Tempio , e nel mezzo stava P urna 
sepolcrale, sostenuta da nove colonnette di 
inarmo bianco , dove leggevasi il seguente dw 
stico. 

Maniua me genuit , Calabri rapuere , tenci 
nunc 

Partenope : cecini pascua , rura , ducei* 

In tale stato rimase fin all'anno i326, ecl 
, in oggi non vi si vedono più , nè V urna , ni 
le colonnette , ma solamente quattro muraglie, 
che sostengono una Tolta fatta in forma di 
cupola , con tre finestre , il tutto composto 
d'opera reticolata. All'aspetto esteriore sem- 
bra simile ad una torre , la quale , per esse- 
re ornata all'intorno di verdure, rimane mol- 
to pittoresca. 

Discendendo dal Sepolcro di Virgilio, si 
trova sulla spiaggia detta Mergellina , la 

* ♦ 

CHIESA DI S. MARIA DEL PARTO. 

Il luogo dov 1 £ situata questa Chiesa , fu 
donato da Federico II d' Aragona , Re di Na- 
poli , a Sannazzaro suo secretario , celebre 
poeta Latino, nato in Napoli, il quale vi fe- 
ce una villa con una gran torre , ch'egli mol- 
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to amava ; ma siccome nel i5oi , 51 suddet- 
to Re Federico perdette il Regno , Filiberto 
Principe d'Orange, Viceré di Napoli , la fe- 
ce demolire. Di ciò il Sannazzaro molto si 
dolse, e nel i52(), sulle ruine della sua vil- 
la, fece edificare questa Chiesa , che donò ai 
Religiosi Serviti $ indi essendo morto P anno 
seguente , questi gli eressero nel coro un mau- 
soleo molto bello pel disegno, e per la scul- 
tura , opera del Santacroce , e di fra Giro- 
lamo Poggibonzi : il busto del Sannazzaro co- - 
ronato d' alloro , sta in mezzo a due Genj , 
che piangono , tenendo nelle mani ghirlande 
di cipresso. Ai lati vi sono due statue di 
Apollo e di Minerva , che per iscrupolo so- 
bo state caratterizzate per David, e Giuditta. 
Sul piedestallo , che sostiene 1' urna sepolcra- 
le , vi è un bel bassorilievo , dove sona rap- 
presentati Fauni , Ninfe , e Pastori , che can- 
tano , e suonano diversi stromenti : queste 
figure sono allusive ai tre generi di poesia , 
in cui si distingueva il Sannazzaro. Il Bem- 
bo vi fece incidere il seguente distico , ch'egli 
medesimo compose, in cui paragona il San- 
nazzaro con Virgilio , de"* quali i Sepolcri so- 
no sì vicini. Il titolo di Sincero è il nome 
pastorale del Sannazzaro : 

Da sacro cineri fiore s , hic Me Maroni 
Sincerus , Musa , peoximo ut tumulo. 

/y$c <' a/è zi 

Seguitando la spiaggia Mergellina si trova- 
no molti casini , e luoghi di delizia , fra'qua- 
li vi è nn palazzo assai considerevole, ma 
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abbandonato , e non mai terminato : comu- 
nemente viene chiamato palazzo de Ila Regina 
Giovanna , benché si sappia , che fu fatto fab- 
bricare verso la fine del XVI Secolo , da una 
Principessa della Casa Caraffa , chiamata Ogni 
Anna : la sua bella architettura è del Cosimo; 
e se fosi e terminato , sarebbe questo uno dei 
più bei palazzi di Napoli. 

La spiaggia Mergellina è molto frequentata 
dalle carrozze , e da gente a piedi , che vi 
passeggia , come ancora dalle bar chette , che 
vi approdano $ specialmente nel sito chiamato 
* lo Scoglio , dove la Nobiltà di Napoli va a 
far cene , e brillanti ricreazioni. Di qui co* 
mincia la magnifica strada eretta lungo la ri- 
va del mare e dalla quale si vedono le più 
ridenti ed amene prospettive di Napoli. 

Un poco più oltre , sul promontorio chia- 
mato Coroglio , vi è un luogo detto Gajole 
dal Latino , caveola , che significa grotta , 
perchè avendovi Lucullo una sua villa, ave- 
vavi fatto scavare un luogo adattato a pren- 
dere i bagni -, e vi si veggono ancora i con- 
dotti , che servivano a condurre P acqua del- 
la collina. 

Nel medesimo luogo si vedono ancora , sul 
declivio della collina , gli avanzi d' un'antichis- 
simo edificio , comunemente detto Scuola di 
Virgilio, forse per causa della vicinanza del 
suo Sepolcro ; ma che , per un' iscrizione ivi 
trovata, si crede essere stato un Tempio de- 
dicato alla Fortuna; e da questo pare che abbia 
preso il suo nome la vicina Chiesa di S. Ma- 
ria a Fortuna. 
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Sul promontorio di PosiHpo erano le fa- 
mose peschiere , ed i vivaj della villa di Ve- 
d o Pollione , dove si conservavano le vec- 
chie murene , le quali si nutrivano anche di 
carne umana , secondo dice Dione , e di cui 
Plinio parla con istupore. Questi vivaj esisto- 
no ancora interamente , ed anno 62 palmi di 
hinghezza , a3 di larghezza , e 3o di pro- 
fondità. 

Vicino al promontorio di Posilipo , vi è 
f isola di Nisida , parola Greca > che signifi- 
ca piccola isola , perchè essa non à più di 
un miglio e mezzo di circonferenza. Si cre- 
de , che anticamente fosse unita al continen- 
te , ma che poi rimanesse divisa per qualche 
terremoto. Ciceróne ci dice, che era una par- 
te della villa di Lucio Lucullo , quando egli 
racconta d'aver incontrato Bruto in insula eia- 
rissimi adolesceniuli Luculli : e in un 1 altro 
luogo dice , che questa era la piccola isola 
di Nisida. In oggi vi è il Lazzaretto pei ba- 
stimenti , che- vengono in Napoli. 
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INTINERARIO ISTRUTTIVO^ 

DI xNAPOLI. 



TERZA GIORNATA, 

* 

Saliremo in questa Giornata sopra il mon- 
te , detto il Fornero ; vedremo sull' altura 
T Eren^b de' Camaldolesi ; e nei calare , il 
Castel S. Ermo -, la Chiesa di S. Martino \ e 
nel basso della Citta , sul fine della strada di 
Toledo , la piazza dello Spirito Santo -, la 
Chiesa dello Spirito Santo : la Chiesa di 
S. Teresa : V Accademia Reale desili Studj ; 
di poi passeremo nel quartiere di Monte Oli- 
veto. 

Da Posilipo , dove siamo rimasti nella pre- 
cedente Giornata > torneremo a Chiaja per 
salire sopra il monte , detto il Fornero , per 
cagione de' terreni , che sono più coltivabili 
di quelli delle loro vicinanze. Su questo mon- 
te trovansi diverse Chiese t come pure le più 
belle ville di Napoli , fra cui si distingue 
quella del Principe Caraffa di Belvedere , 
che resta sempre aperta per pubblico diverti- 
mento la quale per la prospettiva di che si go- 
de , e la bella disposizione de* viali è prefe- 
ribile all'istessa Villa Reale. Fra i deliziosi 
casini del Vomero si distingue in particolar 
modo quello di S. A. R. la Duchessa di Fio- - 
ridia. 



Digitized by Google 



Andando avanti trovasi nella sommità del 
monte , F Eremo , e la Chiesa de 1 Camaldoli, 
• dove si distingue la Cena del Salvatore , pit- 
tura del cav. Massimo, Questo luogo merita 
4' esser veduto , scoprendosi da esso una gran 
parte della Campagna Felice. 

Calando in giù , si va sul monte detto 
S. Ermo . antica voce Fenicia , che significa 
alto | o sublime , come è in fatto. Ne' bassi 
tempi essendovi stata fabbricata una Cappel- 
la , dedicata a S. Erasmo , questo monte pre- 
se il nome di Santo , chiamandosi ora S. Er~ 
mo , ora S. Erasmo. 

Suir altura di questo monte è situato il 

CASTEL S. ERMO. 

Qui era prima una ione, eretta da' Prin- 
cipi Normanni , la quale per esser collocata 
nella sommità del monte , che da una part 
domina tutta la Città , e dall' altra il mare , 
chiamavasi Belforte. Carlo II convertì la me-" 
desima torre in Castello , a cui furono accre- 
sciute altre fortificazioni nel i5 18 , allorché 
Napoli venne assediata dal Generale Lautrec: 
e poi sotto Carlo V divenne una Citlàdella 
regolare, alla quale Filippo V fece fare nuo- 
vi lavori. Tutto questo edificio é in oggi 
un' esagono di circa ^4° palmi di diametro , 
formato di altissime mura , con contrascarpa 
tagliata nella rocca ; ed è cinto da fossi sca- 
vati nel! 1 istessa rocca , con mine , contromi- 
ne , ed' altri sotterranei , che si distendono 
air intorno. Nel mezzo del castello vi è una 
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piazza d 1 arme molto vasta , con una forte 
artiglieria, ed una numerosa guarnigione: al 
di sotto si trova una cisterna scavata nel mon- 
te , d' una prodigiosa grandezza , essendo lar- 
ga quanto il castello medesimo. 

Al di sotto del suddetto castello c situato 

il monastero , e la 

* 

CHIESA DI S. MARTINO DE' CER- 
TOSINI. 

Era prima in questo luogo una villa de* 
Re di Napoli , molto deliziosa per la super- 
La situazione. Carlo , Duca di Calabria , fi- 
glio di Roberto d'Angiò , indusse il padre a 
convertirla in luogo sacro. Onde fu incomin- 
ciato T edificio nel iciaS, tanto della Chiesa, 
che del monastero , il quale fu dotato dal Re 
Roberto , e dalla Regina Giovanna I. 

La presente Chiesa è stata poi rinnovata 
due Secoli indietro , con architettura del cav. 
Fansaga. E essa ornata di belle pitture , di 
buoni marmi , di pietre preziose , e di stuc- 
chi dorati. Sopra la porta vi è un un quadro 
del cav. Massimo , rappresentante Gesù Cri- 
sto colla Madonna, S. Giovanni e S. Bruii o- 
ne : ai lati vi sono due bei quadri dello Spa- 
gnoletto , che figurano Mose ed Elia. I do- 
dici Profeti , che formano otto quadri nelle 
archivolto della nave , sono capi d'opera dello 
stesso Spagnoletto , tanto per la sublimità del 
disegno , che per Ja varietà de' caratteri , per 
la naturale espressione, e per la bellezza del 
colorito. Le pitture a fresco svila volta della 
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nave, rappresentanti il Salvatore, che ascen- 
de al Cielo , come ancora i dodici Apostoli 
fralle finestre , sono opere bellissime del cav. 
Lanfranco. 

L'Aitar maggiore , fatto col disegno del 
Solimena, è ricco dì preziosi marmi. Il coro è 
d 1 una bellezza particolare : la pittura della 
volta è del cav. d'Arpino : il quadro princi- 
pile , phe corrisponde ali 1 Altare , rappresen- 
tante la Natività, è opera del celebre Guido 
Reni , che rimase imperfetta per la sua mor- 
te : le altre pitture sono del Lanfranco , del- 
lo Spagnoletto , e del cav. Massimo. Le cap- 
pelle contengono pure buone pitture , fra le 
quali vi è il Battesimo di S. Giovanni, eh* è 
T unica opera di Carlo Maratta , che sia in 
Napoli. La volta della Sagrestia è stata di- 
pinta dal cavalier d\Arpiuo. Di la si passa 
in una cappella tutta dipinta dal Giordano , 
eccettuato il quadro dell'Altare , rappresen- 
tante Gesù Cristo morto , eh* è una delle più 
belle opere dello Spagnoletto. 

La situazione dei monastero è sicuramente 
una delle più belle del Mondo. Ad un colpo 
d 1 occhio si vede tutta V immensa Città di Na- 
poli , i cui più belli edificj sono disposti in 
maniera , che nulla si perde del Toro aspetto: 
si veggono da alto in basso quasi tutte le prin- 
cipali strade , e piazze di Napoli, e vi si sen- 
te il mormorio del Popolo, e delle carrozze: 
da una parte si §copre jl delizioso golfo, dal- 
l' altra le vaghe colline di Posilipo , e di Capo 
di Monte ; ed in prospetto la bella campagna 
Felice , fino a Caserta. In «distanza si veggo- 
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no i monti Tifata , e dietro di essi la mae- 
stosa catena degli Appennini , che da un Jato 
cinge il monte Vesuvio. Questa fa mostra non 
solo delle sue naturali bellezze , ma degli 
amenissimi villaggi di Portici , della Torre del 
Greco , e della Torre della Nunziata. Le mon- 
tagne di Sorrento , di Vico , e di Massa; le 
isole di Capri , d' Tschia , di Procida , di Ni- 
sida coronano questo delizioso prospetto , for- 
se T unico sopra la Terra. Per goder perfet- 
tamente tal magnifica prospettiva , è me- 
glio andare nel giardino del monastero , pro- 
priamente nel sito detto Belvedere , dove si 
può restar contento , non essendovi nel Mon- 
do un punto di vista più bello di queslo. Il 
luogo abitato da Monaci serve ora per Casa 
d 1 Invalidi. 

Dopo avere scorso quasi tutte le allure di 
Napoli , torneremo abbasso della Città , d'ove 
sul fine della strada di Toledo , si trova la 

PIAZZA DELLO SPIRITO SANTO. 

Questa piazza , detta da' Napolitani Largo 
dello Spirito Santo , è decorata di un belP 
edificio semicircolare, innalzato nel 1757 , a 
spese della Città, in onore di Carlo III , Re 
di Napoli, L 1 arebitettura è del cavalier Vali- 
vi teli i : T opera resta coronata da una balu- 
stra di marmo , su cui sono a6 statue , rap- 
j:>resentanti le virtù del Monarca. Nel mezzo 
dell 1 edificio vi è un gran piedestallo , desti- 
nato per sostenere una statua equestre del Re 

5 



Digitized by Google 



9* 

Carlo III , cotanto benemerito della Citta di 
Napoli ; ma essa ancor si desidera. 

Questa viene anche detta Piazza del Mer- 
catello , perchè in un lato della medesima , 
ogni mercordl , si tiene mercato di biade , e 
di legumi. In questa piazza vedesi la 

CHIESA DELLO SPIRITO SANTO. 

Nell'anno 1 555 , una Società di divo ti ^ 
che si dissero illuminati dallo Spirito Santo , 
sotto la direzione d 1 unT Religioso Domenica- 
no | eressero in questo luogo una piccola 
Chiesa, la quale nel i564 fu riedificata con 
un Conservatorio per le povere figlie di me- 
ritrici. Indi nel 1774 > ' a Chiesa è stata ri- 
fabbricata coir architettura di Mario Gioffredo. 
T aitar maggiore è ornato di preziosi marmi \ 
ed il quadro , rappresentante la Venuta del- 
lo Spirito Santo , é di Francesco Moro. De' 
due quadri della crociata % quello a destra è 
del Fischietti} l'altro incontro , del Celebra- 
no. Il quadro della cappella del Rosario , è di 
Luca Giordano. 

Continuando il cammino si vede a destra 
la porta Alba , e poi comincia la salita delle 
fosse del grano , cioè de' pubblici granaj del- 
la Città. 

Trapassando la strada principale , si trovai 
poc# lontano , la 
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CHIESA DI S. TERESA. 

i 

Questa magnifica Chiesa de' PP. Carmelita- 
ni scalzi , fu eretta verso T anno 1600 , coi 
disegno di Giacomo Consorti. L'Aitar mag- 
giore era ornato di preziosi marmi f e di bron-» 
zi dorati : ed il Tabernacolo in forma d 1 ita 
Tempietto , decorato di pietre rare , e di bas- 
si rilievi di bronzo dorato. Questo magnifica 
altare fu trasportato nella real Cappella Pa- 
ladina ove oggi si rattrova. Le pitturo della 
cappella di S. Teresa sono del cav. Massi- 
mo. Nella crociata vi sono due quadri , uno 
rappresentante la Fuga in Egitto ; V altro , 
S. Giovanni della Croce , nella battaglia di 
Praga; come anche diverse altre pitture , tut- 
te opere di Giacomo del Po. 

In queste vicinanze trovatisi molte altre 
Chiese \ ma siccome sono prive d' oggetti .da 
poter meritar» V attenzione de' Viaggiatori , 
perciò passeremo avanti. 

Tornando sulla strada principale , si trova 
sul cantone della via, che conduce alla piaz- 
za delle pigne , • • 

L' ACCADEMIA REALE DEGLI STUDJ. 

• 

Questa gran fabbrica fu eretta nel 1 587 dal 
Viceré Duca d' Ossuti a , colP architettura di 
Giulio Cesare Fontana , per uso dell' Univer- 
sità degli studj. Il Conte di Lemos la conti- 
nuò , e dal Re Carlo III fu molto accresciu- 
ta. Ma poi nel 1780, essendo i pubblici stu- 
dj stati trasportati nel colleggio del Sai vado- 
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re , questo ediflcio fu dal Re Ferdinando IV 
dedicato alla nuova Accademia delle Scienze, 
e delle belle Arti , istituita nelP anno suddet- 
to. Perlando la medesima fabbrica si è do- 
vuta ingrandire, e darle altra forma , e di- 
stribuzione , secondo i disegni del Sig. Pom- 
peo Schiantatili , per poter contenere i due 
iìeali musei di Capo di Monte, e di Portici. 

Le sale a pian terreno , ai due lati dell' in- 
gresso principale , sono divise in due corpi , 
uno serve per P accademia di pittura , e di 
scultura; l'altro di prospettiva, e di ornato. Delle 
sale opposte fi queste , alcune servono per le 
diverse restaurazioni di bronzi , di marmi , e 
di musaici } altre , per esporre al pubblico le 
opere degli Artisti ; ed alcune per comodo 
de' concorsi , e per conservare i disegni , ed i 
modelli , che anno servito per tali concorsi. 

La scala principale conduce al primo pia- 
no , dove sono moltissime sale , ripiene tut- 
te di preziosi oggetti , che per solo indicarli 
basterebbe appena un volume. Bisogna dun- 
que limitarsi a parlar solamente della galle- 
ria delle statue, della sala de' Papiri , della 
biblioteca , e di quegli oggetti , che , sono i 
più importanti. 

I marmi molto singolari della galleria del- 
le r statue sono , P Ercole , detto di Farnese, 
opera Greca di Glicone Ateniese * secondo 
P iscrizione, che si vede : la Flora di Farne- 
se , di Greca scultura , molto stimata pel suo 
panneggio; ambedue furono trovate in Roma 
nelle Terme di Caracalla : una bellissima Ve- 
nere Callipiga: una statua d'Aristide, trova- 
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ta nel Teatro <T Ercolano : due famose sta- 
tue equestri di Marco Nonio Balbo , padre 
e figlio , trovate in Ercolano : due Gladiato- 
ri , molto espressivi : nna Venere vittoriosa 
con Amore , gruppo trovato a Capua : ed un 
Ganimede con Giove , sotto la figura d 1 ita 1 
Aquila. 

La sala de' Papiri , porta questo nome , 
perchè contiene un 1 infinità d' antichi scritti 
fatti sopra scorze di Papiro d' Egitto , i qua- 
li furono trovati in Ercolano , ed in Stabia. 
- Non è molto tempo , che si è scoperta la ma- 
niera di svolgerli -, onde si gode il gran vantag- 
gio di conoscere diverse opere d' antichi Au- 
tori. 

La biblioteca è composta di quaranta mila 
volumi stampati , e di mille manoscritti. Il 
locale è magnifico , c tutto rimane disposto 
col miglior ordine. 

Finalmente vi è una bella , e rara raccol- 
ta di sculture in bronzo: ed una sala di va- 
si Etruschi , trovati nel Regno di Napoli : 
come anche vi si vedono i modelli in sughe- 
ro dell' antico Teatro di Ercolano , e delle 
antichità di Pesto. 

Passando poi pel quartiere di Monte Oli- 
veto , eh 1 è il più abitato ed il più commer- 
ciante , si trova una bella piazza , in mezzo 
a cui è situata una gran 'fontana di marmo , 
ornata di tre Leoni che gettano Y acqua in 
una tazza , e della statua di Bronzo di Car- 
lo li , che fece lare questa fontana , ed a 
cui il Pubblico vi eresse la statua nel i66fl. 

In questa piazza è situato il palazzo de' Du* 
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chi di Gravina della Casa Orsini , il quale è 
uno dr'più rimarchevoli di Napoli , per la sua 
l>eir architettura di Gabriello d'Agnolo, ben- 
ché Don del tutto terminato. 

A destra si trova il palazzo Pignatelli de 1 
Duchi di Monte Leone , che si distingue per 
la sua nagnificenza, e pei ricchi ornamenti, 
che in esso si contengono. 

Poco distante vi è il palazzo Maddalone , 
di cui un* parte rimanè sulla strada di Tole- . 
do : questo è uno de' principali palazzi di Na- 
poli , tanto pel merito dell' architettura , quan- 
to pei suoi ornamenti di statue , e di quadri- 
si distingue anche il palazzo Doria de' Prin- 
cipi d' Angri , per la sua beir architettura 
del cav. Vanvitelii. 
I^oco lontano si trova la 

CHIESA DI SANTA MARIA 
DI MONTE OLI VETO. 

Questa Chiesa fu fondata nel i4n, da 
Gutrello Orriglia , familiare del Re Ladislao, 
inseme,, col monastero per i Monaci Olive- 
la 'ii , che poi fu dotato di molti feudi da 
Alfonso il d'Aragona. La Chiesa è bella, e 
ricca d' rrnamenti d'ogni genere* Il quadro 
delia Purifi .azione , situato nel coro , é di 
Gior-io Vasari, di* cui sono anche le pit- 
ture della Sagrestia. La cappella del S. Se- 
polcro è rimarchevole per le statue di terra 
cotta di Modanin da Modena , le quali , ol- 
tre che esprimono il Mistero , ci rappresen- 
tano i ritratti d' alcuni Uomini ^illustri di quel 

» 
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tempo : onde il volto di Nicodemò é quello 
di Giovanni Pontano } quello di Giuseppe 
d 1 Arimatea , è del Sannazzaro ; il S. Giovanni 
piangente, e l'altra statua vicina, sono Pefll- 
cic di Alfonzo II, con Ferrandino suo figlio, 
1/ annesso monastero è uno de* più grandi, 
e de' più belli, che siano in Napoli. Vi sono 
quattro chiostri. Esso è ora addetto alle udien- 
ze della Suprema Corte di Giustizia. 

Dal Monte Oliveto passeremo nella strada 
di Toledo , eh 1 è la più magnifica , e la più 
bella di Napoli. Prese questa strada il suo 
nome dal Viceré D. Pietro di Toledo , che 
la fece costruire nel i54o , sopra i fossi delle 
mura della Città. La sua lunghezza , princi- 
piando dal Regio palazzo fino all'Accademia 
Reale , è quasi d* un miglio. La medesima 
strada é ornata di belle botteghe , e di mol- 
tissimi palazzi , fra 1 quali si distingue il pa- 
lazzo Reale , quello di Stigliano , di Caval- 
cante, di Monteleone, di Maddalone , di Den- 
tici , e di Berio , dove trovasi una raccolta 
di bei quadri , ed un superbo gruppo in 
marmo , rappresentante Venere ? e Adone , 
opera del celebre Marchese Canova. In quello 
di Monteleone , e di Maddaloni si vedono molv 
tissirni quadri 4*' più valenti pittori. 

Molte strade si trovano nelle vicinanze di 
quella di Toledo , cke jono assai commercian- 
ti , benché siano anguste ; e tali anche di più 
compariscono per cagione della grande altez- 
za delle case ; e si chiamano de' Mercanti , 
de 1 Librari , degli Orefici , da* Forbicierh às\ 
rari t ctc. 




■ 
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- 

DI NAPOLI. 

h~^.>>; «;•...••.. — 

QUARTA GIORNATA. 

V edremo in questa giornata il palazzo Beale 
di Capo di Monte : le Catacombe di S. Cen- 
naro : V Albergo Reale de' Poveri : la Chiesa 
della Trinità Maggiore : la Chiesa di S. Chia- 
ra : e la Chiesa di S. Domenico Maggiore. 

Ritornando all' Accademia Reale degli Stu- 
dj , e prendendo il cammino per la strada 
Nuova , si trova un magnifico ponte , su cui 
si passa per andare sopra la collina , detta 
Capo di Monte , che domina una gran par- 
te di Napoli. Su questa collina vedesi il 

PALAZZO REALE DI CAPO 
DI MONTE. 

i 

/ 

Il Re Carlo III, nel i833 , fece edificare 
questo gran palazzo , che per la sua bellissi- 
ma situazione, è il più delizioso fra'Regj edi- 
ficj. ^a costruzione di t»sso fu affidata air ar- 
chitetto ftfedrano di Pierino , il quale , fra 
gli altri siagli , fabbricò* sopra un suolo vuo- 
tato dagli scavi di pietre , in guisa che , per 
reggere V edificio sull'alto del monte , biso- 
gnò poi costruire in una valle moltissime so- 
struzioni. In oggi queste opere t otterrane e si 
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Tanno a vedere nel luogo detto la Montagna 
Spaccata. * > „ v 

Questo palazzo , che rimase imperfetto , 
conteneva i quadri, ed il museo della Casa. 
Farnese , insieme con molte rarità , acquista- 
te dal Re -, ma tutto è stato trasportato nella 
Reale Accademia degli Studj. 

. Poco lontano di qui si trova il casino del 
Commendator Macedonio , rimarchevole per 
le pitture del valente Nicolini , il quale si 
neir interno , che neir esterno , gli à dato 
l' aspetto d' una rustica capanna. * 

A pie della suddetta collina vi è la Chiesa 
di S. Gennaro de' Poveri, edificata nel luo- 
go , dove il Vescovo S. Severo ripose il cor- 
po di S. Gennaro , quando fu trasportato in 
Napoli. 

In questa Chiesa vi è V ingresso principale i 
delle 

CATACOMBE DI S. GENNARO. 

* 

* 

Questi sono scavi sotterranei fatti nella 
collina in forma- di corridori, con altri più 

}>iccoli ai lati, i quali anno tre piani: e nel- 
e pareti sonovi delle nicchie a traverso , di 
varie grandezze , fino a sei , X una sopr«a V 
altra . Si vuole , che ^medesime Catacom- 
be giungessero fino a Pozzuoli da una parte, » 
e di là dal Campo Santo dall'altra , senza 
però che alcuno abhia potuto assicurarsene , 
perchè appena vi si può penetrare per po- 
chi passi . ■ 

Riguardo ali 1 uso di tali Catacombe , vi è 
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cVì pretende , che queste fossero antiche stra- 
de «« Iterr Tee , fatte per la comunicazione 
cklle Città $ ma la più comune opinione è , 
che in ©ridine tali scavi siano stati per cavar 
Tarma per uso delle fabbriche ; e che poi 
se ne servissero gli antichi Cristiani per ora- 
re , e prr seppellire i loro morti , ne' tempi 
delle per ecuzioni , come facevano in Roma 
Delle Catacombe di S. Sebastiano , ed in al- 
tre simili. 

Discendendo dalla collina , e passando pel 
Jborgo delle Vergini, si va per la strada nuo- 
\a del borgo di S. Antonio , all' 

ALBERGO REALE DE' POVERI. 

Questo è un'immenso edificio , volgarmen- 
te detto il Reclusorio , il quale fu comincia- 
to nel 1761 per ordine del Re Carlo III , '* 
con architeMura del cav. Fuga. In esso sono 
ricevuti tutti i poveri orfani, emessi in istato 
d'apprendere le diverse arti, che ivi sono sta- 
bilite . L' edificio contiene quattro cortili del- 
la lunghezza di 2870 palmi , e nel mezzo di 
essi una gran Chiesa . La facciata esteriore , 
che finora è di 1 56ò> palmi di lunghezza , à 
«in maestoso prospetto con un portico a tre 
ordii , al quale si sai* per una larga scala a 
due branche . Nell'arco di mezzo vi è T in- 
gresso della Chiesa , che à cinque navi con 
f Altare nel mezzo , in modo che da ogni 
jàrle si può vedere la S. JVIessa . Degli ar- 
chi laterali del portico r uno conduce agli a p- 
.parlaraenti delle Donne , V altro a quei de* 
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gli Uomini . Di cinque parli di questo gran- 
ir edificio , tre sole sono terminate ; e la spe- 
sa della fabbri ca finora ascende a* un milione 
di Ducati . In oggi vi si mantengono , ed 
istruiscono molte centinanaja di persone al- 
cune nella scrittura mercantile, nella musica, 
nel disegno , e nelP incisione in rame : altre 
11 e' mestieri m anuali. Delle fanciulle , alcune 
filano , o tessono , o ri caniano , altre cucio- 
no o fanno calze. La istituzione di questo 
Ospizio è stata di gran lunga perfezionata dal- 
le indefesse cure del Cavalier Sancio che lo 
sovraintende. 

Poco distante si voggono molti avanzi d' 
antichi acquedotti , che si credono fatti da 
Claudio Nerone , per condur V acqua da Se- 
rino alle ville , che i Romani avevano a Po- 
silmo , a Pozzuoli, ed a Baja. 

Uno de' principali edificj sacri , che si tro- 
vano in Napoli , è la f 

CHIESA DELLA TRINITÀ' 
MAGGIORE. 

Questa Chiesa , che prima si chiamava Ge- 
sù Nuovo , perchè apparteneva ai PP. Gesui- 
ti , in oggi dicesi Trinità Maggiore , da cui 
i preso il nome questo Quartiere . Fu essa 
eretta nel 1470, col disegno di Novello 
S. Lucano , t si può riguardare come una 
dai e più helle Chiese di Napoli . La sua for- 
ma è di Croce Greca ■ nel cui niezzo v eravi 
una gran cupola , egregiamente dipinta dal 
cav. Lanfranco , la quale , essendo caduta 
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Bel tcrreniito del 1688 , fu rifatta \ ma poi 
minacciando di nuovamente cadere , si fece 
demolire . La cappella di S. Ignazio é orna- 
ta di sei belle colonne di marmo Afiricano , 
e delle statue di Davide , e di Geremia , 
opere del Cosimo . Sulla porta maggiore Te- 
Jesi un gran quadro a fresco del Solimena , 
rappresentante Eliodoro scacciato dal Tempio. 

JNdla casa annessa a questa Chiesa vi è un 
Conservatoiio per i[\ Donne , le quali sono 
mantenute , ed istruite nella musica , come 
gli Uomini nella Vicina casa della Chiesa di 
Hi. Sebastiano , dove in numero di cento e 
yiù Giovani sono per l' istesso efletto mante- 
nuti ed ammaestrati gratis. Subito eh 1 essi en- 
trano in questo luogo vengono loro presen- 
tali tutte sorti d 1 istromenti 5 e s 1 insegna quel- 
lo a xui essi ànno maggior disposizione. Que- 
sta è una delle più belle pie fondazioni di 
Napoli , mentre che à prodotto i più gran 
musici , compositori , e cantori , che siano 
«tati mai nel Mondo : Porpora , Leo , Du- 
rante , Vinci , Pergolesi , Jommelli , Piccini, . 
facchini , Guglielmi , Anfossi , e Paisiello , 
cono i più famosi compositori . Fra i ( ali- 
tanti , celebri sono stati il Caffarelli , Egì- 
ctiello , farinelli , ed altri. 

Nella piazza della* suddetta Chiesa della 
Trinità Maggiore , vi è la Guglia , detta del- 
la Concezione , per questa statua che vi trion- 
fa sulla cima, Questo monumento è un* ani-, 
masso di sculture, e di bizzarri ornamenti di 
marmo , tutto diverso 

dalla bella semplicità 
delle guglie di Roma. • 
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Poco lontano si trova la 

CHIESA DI S. CHIARA. 

- Fu edificata insieme con un gran monaste- 
ro nel i3io, dal Re Roberto, con duegno 
Gotico del Masucci , di cui è anche il bel 
campanile , il quale doveva essere di cinque 
ordini d'architettura , se non succedeva la 
morte del Re . La Chiesa era stata tutta di- 
pinta a fresco dal celebre Giotto ; ma il 
Reggente Bario-Nuovo , che non ne conosce- 
va il merito , la fece bestialmente imbianca- 
re , per renderla luminosa. 

Dopo il 1744 è stata abbellita di marmi , 
di stucchi dorati , e di pitture , la maggio, 
parto del cav. Sebastiano Conca , e di 1-rar.r 
cesco de Mura . Fralle cappelle menta con^ 
siderazione 1' Altarino , posto sopra uno de- 
pilaci , dov' è 1' Immagine della Madonna , 
dipinta dal Giotto. La cappel a de ila Casa 
Sanfelice, che rimane a destra dell' Aitar mag- 
giore , à sull' Altare un bel quadro del cav. 
Lanfranco. In questa cappella vi e un sarco- 
fago ornato di bassirilievi del tempo de Pa- 
ganesimo , che nel i63s , à setv.to da depo- 
sito per uno della suddetta Famiglia Santeli- 
ce. Questo non è l'unico esempio, che sia 
stato trasportato in Chiesa un sepolcro 1 aga- 
no; altri ve ne sono , come ò fatto osserva- 
re nel mio Itinerario di Roma. Finalmente 
nella cappella a sinistra dell' Aitar maggiore 
vi sono i depositi da' Principi della lami- 
glia Regnante. 



CHIESA DI S. DOMENICO 
MAGGIORE. 

Qufsta magnifica Chiesa , ch« à tre navi, 
e d'architettura Gotica , fu eretta nel ia84 
dal Re Carlo II d'Angiò. Sonovi molte cap- 
pelle : in quella dell' Annunciazione vi è un 

auadro del Tiziano. Nell'altra cappella si ve- 
e un Lei quadro di Michelangelo da Cara- 
vaggio , rappresentante il Divin Salvatore al- 
la colonna . La cappella laterale alla f ovia. 
maggiore della Chiesa , à un quadro del Gior- 
dano $ e quello laterale a sinistra di questo f 
è creduto di Raffaello. Neil 1 altra nave vi è 
la cappella del Crocifisso , il quale si crede , 
che approvasse la dottrina di S. Tommaso 
d' Aquino , dicendogli ; bene de me scripsisli 
Thoma. Il medesime S. Tommaso nella sua 
cappella , è del Giordano. Le altre pitture 
della Chiesa sono di Marco da Siena , del 
cav. Benasca , e d' altri. 

Il convento è molto vasto : neir antico dor- 
mitorio evvi la stanza di S. Tommaso d' A- 
quino , convertita in una ricca cappella. 

Sulla piazza , che rimane avanti alla pic- 
cola porta della Chiesa , si vede una Guglia, 
la, auale è carica d' ornamenti . 

Nella suddetta piazza di S. Domenico Mag- 
giore vi sono due Lei palazzi , cioè quello 
Saluzzo , de* Duchi di Corigliano -, e l'altro, 
di Sangro de' Principi di S. Severo , dove 
Vedonsi diversi oggetti curiosi , che sono i 
frutti degli studj , e del genio inventore del 
Principe D. Raimondo de Sangro. 
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QUINTA GIORNATA. 

Si vedrà in questa Giornata la Chiesa ài 
S. Maria della Pietà } la Chiesa del Salvatore; 
la Chiesa di S. Paolo $ e quella de 1 Geroli- 
mini. 

Annesso al suddetto palazzo di Sangro vi 
e la 

j ' 

CHIESA DI S. MARIA DELLA PIETÀ'. 

Fu questa eretta dal Principe D. France-^ 
sco di Sangro verso Tanno iSgo. Dipoi Ales-' 
sandro di Sangro v Patriarca cT Alessandria , 
la fece riedificare con più magnificenza. Final- 
mente D. Raimondo della medesima Famiglia, 
la rinnovò , e decorò di ricchi marmi , et di* 
molti capi d' opera di scultura , eon un estre- 
ma profusione , ed un' immensa spesa. Tali, 
sculture servono quasi tutte di decorazione 
ad una serie di depositi dell' istessa Famiglia, 
cominciando dal sullodato Patriarca , fino al- 
l' ultimo Principe morto. 

Questa Chiesa* tutta rivestita di bellissimi 
marmi : il cornicione ed i capitelli de' pila- 
stri sono di buon gusto , intagliati secondo- 
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il disegno dello stesso D. Raimondo. Due dt:- 
jositi servono d 1 altari , essendo consacrali a 
V *Yc;/,%g Oderisio 9 ed a S. Rosalia, Santi della 
Famiglia di Sanerò : le loro statue sono del 
famoso Antonio Corradim , Veneziano. XVei 
due lati della Chiesa sonovi otto archi , sot- 
to ciascuno de' qur'i, a riserva de' due che 
servono d'ingressi , vi é un mausoleo colla 
statua al naturale. Nel pilastro contiguo poi 
vi è il deposito della Moglie di quello, eff è 
nel mausoleo vicino : ciascuno viene ornato 
d'una grande statua , rappresentante una del- 
le sue principali virtù , con il proprio ritrat- 
to, scolpito in un medaglione, opere del cav.* 
Fansagà , del Santacroce , e del Queirolo , 
Genovese. Sulla porta della Chiesa evvi il 
deposito di D. Francesco di Saugro , che , 
armato di spada , di elmo , e di corazza , 
esce da una cassa ferrata , opera hellissima di , 
Francesco Celehrano. Ne) terzo arco , che 
sta presso la Sagrestia , vi è il deposito del 
sullodato D. Raimondo di Sangro , ove ve- 
desi il suo ritratto dipinto da Paolo Amalfi, 
a cui è sottoposta uu'iscrizione scolpita sopra 
un marmo rosso, le cui lettere sono Lianche, 
e rilevate a guisa di carneo, henchè le lette- 
re ed il marmo siano d'un solo pezzo di mar- 
mo $ e nel ristesso modo è rilevalo il fregio,/^ 
che circonda la lapide ; opera certamente ma- 
ravigliosa , inventata ed eseguita dal defonio, 
Principe D. Raimondo. 

Quindi nei pilastri dell'arco dell'Aitar mag- 
giore , si ammirano due miracoli di scultura; 
uno del Corra ditti * V altro del Queiroli : quel- * 

0 




lo del primo rappresenta , la Madre del sud- 
detto Principe Raimondo ; figurata in una 
statua della Pudicizia, virtù che maggiormen- 
trionfò in questa Principessa : ella è coperta 
con un velo trasparente , sotto a cui com- 
pariscono tutte le forme del corpo ; maniera 
di scolpire ignota aMa Grecia stessa , giacche 
i veli sono stati dagli Antichi solamente di- 
pinti ma non mai scolpili. L' altro prodigio 
tlelP arte rappresenta il Padre del Principe * 
stesso, fifgurato in una statua del Disinganno, 
perchè questo Principe , dopo la morte di 
sua Moglie , disingannato delle cose del Mon- 
do , divenne Sacerdote , e morì con fama di 
virtù. In questa statua è figurato un Uomo 
inviluppato io- una rete , da cui procura di- 
strigarsi col soccorso del proprio, intelletto , 
espresso in un genio. La rete e travagliata 
nello stesso pezzo di marmo , che forma la 
figura , eppure non la tocca che in pochissi- 
me parti. Questa è una statua senza esempio, 
ma il suo merito , per la parte della pazien- 
za del lavoro , è superiore a quello della per- 
fezione dell'arte. 

L'Aitar maggiore è decorato da due colon- 
ne di rosso antico , e d' un bassorilievo in 
marmo , dove si rappresenta il Monte Calva- 
rio colla passione di Gesù Cristo , opera mol • 
to stimata del Celebrano. Neil' alto, dell' Alta-» 
re è situata V Immagine di S. Maria della 
Pietà , eh' era nelF antica Chiesa. La pittura 
della volta di quest' Altare è maravigliosa 5 
l'arte della prospettiva è di esecuzione sì per- 
fetta iu questa^ pittura, che inganna gli oc* 
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chj -, benché dipinta in un perfetto pian# , 
pure pare che sia una vera cupola, la quale 
riceve il lume dal suo cupolino. 

In un lato dell'Aitar maggiore si ammira 
un Cristo morto , opera di scultura , mara- 
vigliosa al pari delle sullodate statue della Pu- 
dicizia , e del Disinganno , del Corradini. Egli 
è coperto da capo a 1 piedi d' un velo , sotto 
cui compariscono le forme, ed i muscoli del 
corpo: questo velo sembra leggermente ba- 
gnato dal sudore della morte 5 e tutta la fi- 
gura spira' nobiltà , e divozione. L'inventore 
di tal opera fu il famoso Corradino,ma poi, 
^per causa della sua morte successa nel 1751, 
è stata eseguita da Giuseppe Sanmartino Na- 
politano , a cui devesi il merito dell 1 opera , 
essendo la maggior difficoltà di simili lavori 
sempre dalla parte dell' esecuzione. 

Entrando nella Sagrestìa , si scende nella 
Chiesa sotterranea , dove verranno eretti i de- 
positi de 5 discendenti della medesima illustre 
Famiglia di Sangro. 

Poco lontano da questo i palazzo evvi la 
Chiesa di S. Angelo a Nilo, fondata nel i38o 
dal Cardinal Rinaldo Brancaccio , 4 di cui è il 
bel deposito esistente nd coro , opera del 
Donatello , insigne scultore Fiorentino. Nel- 
r annessa casa vi è una pubblica biblioteca , 
ricca di 4o mila volumi , e di molti codici. 

Andando per la strada de' Librari , si tro- 
ya in jme & una lunga strada , la 
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CHIESA DEL SALVATORE. 

Questa Chiesa , che prima dicevasi Gesù 
vècchio j e che apparteneva ai PP. Gesuiti , 
fu edificata verso V aiwfo i566, con archi- 
tettura del P. Pietro 'Pro vedo. Essa è adorna 
di buoni marmi , 4i statue , e di pitture di 
Ijxancesco di Muro , di Cesare Fraganzano , 
del Solimena , di Marco da Siena, e d'altri. 

Nell'annessa casa vi è l'Università degli 
Studj , come anche vi è un collegio di gen- 
tiluomini ; e nel 1780 vi fu fondata l'Ac- 
cademia delle scienze , ~e delle belle lettere. 
Questa casa e magnifica : evvi un gran cor- 
tile con due ordini di portici , ed una bel- 
lissima scala. Vi è un museo mineralogico ed 
una ricca collezione di machine Fisiche. 

Andando per la strada della Vicaria si tro- 
va la- 

CHIESA DI S. PAOLO. 

In questo luogo* , .ne 1 tempi in cui Napoli 
era Città Greca, Giulio Tarso liberto di Ti- 
berio, avea eretto presso il pubblico Teatro, 
un superbissimo Tempio a sue spese y dedica* 
to a Castore -e Polluce , secondo che legge- 
vasi nella Greca iscrizione , che stava sul fre- 
gio del cornicione della facciata. - 

Nel- VI Secolo , sulle rovine del medesima 
Tempio , lu edificata la presente Chiesa a 
tre navi ; lasciandovi le colonne dell' interno, 
e V antico prospetto , il quale era decorate 
da otto grandissime coloni Corintie t scau*- 
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late , che sostenevano un magnifico cornicio- 
ne , su cui era un frontone , ed alcune sta- 
tue. Dopo molti Secoli la Chiesa andando a 
cadere, nel i5c)i , fu rinnovata col disegno 
del P. Grimaldi, Teatino, il quale chiuse le 
colonne dentrt> i pilastri delle navi , e lasciò 
l v antica facciata. Ma siccome poi nel 1688, 
per un terremoto questa facciata andò a r<*- 
•vinarc , nel rifarla furono lasciate le due so- 
le colonne antiche , situate ai lati della por- 
ta , come in oggi si veggono. 

Questa Chiesa è ricca di molte cappelle -, 
ornate di buoni marmi, di sculture , e di- 
pitture del Solimena , di Marco da Siena , 
d* Enrico Fiammingo \ del cav. Massimo , e 

altri*. Nella cappella di S. Gaetano si con- 
serva il suo corpo : ed in un' altro riposa 
quello di S. Andrea di Avellino. La Sagre- 
stia è una delle più belle di Napoli , sì per 
gli armarj , che per le pitture. Presso la pic- 
cola porta 'della Chiesa vedesi rinchiusa nella 
fabbrica , un 1 antica colonna di 5 palmi di 
diametro , e di 34 d' altezza , trovata nel 
Tempio di Nettuno. 

Neil 1 annessa casa sonovi due chiostri , uno 
de' quali è circondato da colonne di granito, 
che stavano - nell 1 antica Chiesa. Neir altro 
chiostro si vede un gran pezzo di muro an- 
tico che apparteneva al Teatro, in cui Plm- 
perator Nerone comparve la prima volta in 
pubblico per cantarvi i suoi versi , secondo 
che ci dicono Seneca e Tacilo. Lo stesso Se- 
neca passava ogni giorno da questo Teatro, 
fc* andare ad ascoltai*© le lezioni del Filoso- 
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fo Metronale ; e si lagnava di veder tanto 
Popolo allo spettacolo , e tanto poco nella 
scuola del filosofo. 

Poco lontano si trova la 

« ... 

CHIESA DE PADRI DELL'ORATORIO 
DI S. FILIPPO NERI , DETTI 
GEllOLOMINI. 

S. Filippo Neri nel i5gi , col soccorso di 
molte limosine , fece fondare questa Chiesa , 
ch'è una delle principali di Napoli. La sua fac- 
ciata è tutta di marmo , secondo il disegno 
di Dionisio Lazari; ma poi vi sono stati fati- 
ti diversi cambiamenti dal cav. Ferdinando Fu- 
ga: le statue che l'adornano sono di Sanmar- 
tino. L'interno è a tre navate , divise da 12 
colonne Corintie di granito , con architettu- 
ra di Dionisio di Bartolomeo. Sonovi molte 
cappelle , quasi tutte ornate di buoni marmi, 
di stucchi dorati , e di pitture del Pomaran- 
ci , di Paolo de Matteis , del Santafede , e del 
Giordano. 

L' aitar maggiore è tutto composto di pie- 
tre dure. La cappella di S. Filippo Neri, che 
le rimane a destra, è molto ricca d 1 ornamen- 
ti : 41 quadro dell' Altare è una bella copia 
di quello che sta in Roma , opera di Guido 
Reni ; e le pitture a fresco della volta , del 
cupolino , e de' suoi angoli sono del Solime- 
li. Il quadro della cappella di S. Francesco 
è di Guido Reni. Nella cappella della cro- 
ciata a destra dell' aitar maggiore , vi sono 
sei statue ? opere di Pietro Bernini Padre del 
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famoso Lorenzo di Roma. Il quadro di S. Ales- 
sio moribondo , nell' ultima cappella , è di 
Pietro da Cortona. 

La Sagrestia è adorna di molti quadri , 
de* quali i più stimati sono , la Fuga in Egit- 
to , di Guido Reni ; la Vergine col Bambino, 
e S. Giovanni di Raffaele 5 P Ecce Homo , e 
l'Apostolo S. Andrea, dello Spagnoletto 5 ed 
alcuni creduti del Domenichino. 

NelP annessa casa si trova una delle rino- 
mate biblioteche che siano in Napoli , tanto 
per la rarità , che pel gran numero deWolu- 
mi , che in essa sono contenuti ; perchè oltre 
4 urlìi che vi erano , fu comprata la -famosa 
Hbrerìa dell' Avvocato Giuseppe Valletta , la 
quale formava cento cinquanta mila volumi , 
quasi tutti de' migliori autori Greci , Latini , 
Italiani, Francesi, ed Inglesi, oltre un gran 
numero di codici. 
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ITINERARIO ISTRUTTIVO" 9 

DI NAPOLI. 



SESTA GIORNATA. 

In questa sesta Giornata aneleremo a termi- 
nare l'intero corso della Città di Napoli , non 
rimanendoci altro da vedere , che la Chiesa 
Cattedrale di S. Gennaro ; queil a de' SS. Apo- 
stoli 5 la Vicaria ; la Chit sa della Nu siala £ 
la piazza del Mercato», e la Chiesa di S. Ma-* 
ria del Carmìue. 

Vicino alla Chiesa de' Padri dell' Oratorio 
di S. Filippo Neri, detti Gerolimioi, di gii 
abbiamo parlato sul fine dell'antecedente Gior- 
nata , si trova la 

CHIESA CATTEDRALE DI SAN 

GENNARO. , 

L" antica Chiesa Cattedrale fu edificata <k 
Costantino Magno, sopra le rovine del * en ** 
pio d'Apollo, e dedicata in onore di. S. Re- 
stituta.. Indi Carlo I di An^iò , nel 1**0 , 
incominciò la fabbrica d' una nuova C4« eara " 
le , molto magnifica , e vasta -, e per dilatar- 
la di più fece atterrare la crociata della sud-, 
detta Chiesa di S. Reslituta. Questo gran- 
d' edificio, che poi fu lei-minato da Carlo U, 
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nel 1299 , essendo caduto pel terremoto del 
i4r>6, Alfonso I, Re di Napoli lo fece rifa- 
re con architettura Gotica di Nicola Pisano. 

La facciata di questo gran Tempio fu fat- 
ta nel 1407 , eppoi nel 1788 ristaurata ; e 
benché la sua architettura sia Gotica , come 
quella dell 1 interno' della Chiesa , essa è ma- 
gnifica , e decorata di belli ornamenti, consi- 
stenti in fregj , in figure, e in due belle co- * 
fanne di porfido, situate nei lati della porta. 

Nell'interno della Chiesa sonovi moltissi- 
me cappelle , e cento dieci colonne di gra- 
nito d' Egitto , e d 1 Affricano , avanti dell'an- 
tico Tempio Apollo ; tre di queste stanno 
^coperte di stucco intorno ad* ogni pilastro 
della Chiesa , che la dividono in tre navate; 
alcune sotto gli archi, ed altre nelle cappelle. 
JV AJtar maggiore, eh' è tutto formato di fini 
marmi , fu fatto di nuovo nel 1 7 44 » col di- 
6(?guo dal cav. Paolo Posi , Sanese. Sopra 

3 uest' Altare evvi una bellà statua in marmo 
eli' Assunta , lavorata in Roma da Pietro 
Bracci. Sono di molto merito i due antichi 
candelabri di diaspro. 

Per una doppia scala si scende nella Chie- 
sa sotterranea , la quale è tutta di marmo 
bianco , intagliato, con arabeschi, e belle fi- 
gurine. Il soffitto è fatto sul gusto degli an- 
tichi tempi, ed è sostenuto da dieci. colonne 
di cipollino. Sotto V Aitar maggiore si con- 
serva il Corpo del tniracoloso S. Gennaro , 
Vescovo di Berievcnto , e gra Protettore della 
Città di Napoli. Questa Chiesta sotterranea fu 
. fatta nel i4£P,dal Cardinal Oliviero Caraffa, 



Arcivescovo di Napoli , la cm statua , clic i 
vede incoccinone dietro l' Altare , viei-e 
creduta del Boiiarroti. 

B .'tornando alla Cln'esa superiore si veggo- 
no nella crociata a destra dell'Aitar maggiore, 
quattro quadri del Giordano ; ed altri quali rò 
del Solmiena, che sono 'nella crociata incon- 
tro. Le pitture del soffitto della nave pi-in-* 
ci pale, sono del Santafede. Sulla porta m g- 
giore della Chiesa si trovano i 'sepolcri di Car- 
io di Angi$ , di Carlo Martello , e di Cc- 
menza^sua moglie. Sopra le piccole porle so- 
aoyi due gran quadri di Giorgio Vasari. A 
sinistra della gran porta d' ingresso é il Fon- 
te Battesimale formato da un gran vaso an- 
fcco d. basalto d'Egitto , situato sopra un pie- 
destallo d. porfido: esso è degno d'osserva- 
zione pei bassinlicvi che lo circondano , i qua- 
li dimostrano essere slato un vaso dedicato a 
Uacco. 



La Sagrestia è tutta ornala di pitture, fral- 
le quali sono i ritratti di lutti, i Vescovi, ed 
Arcivescovi di Napoli. In un'armario , situa-, 
to presso 1 Altare si conservano molle insi- 
gni tveliquie. 

Fra' sepolcri dì questa Chiesa '. vi è quello 
d Innocenzo IV, mor to in Napoli nel 
Avanti alla cappella Caracciolo vi é il depo- 
sito del Cardinal Innico Caracciolo , Arcive- 
scovo di Napoli , molto stimato per la spiri- 
tosa mvenz.one : vi si vedono tre putti, che 
scoprono un medaglione , su cui è scolpito 
il ritrailo del Cardinale'; e dalla parte di sot- 
to del panno si fa vedere uno scheletro , con 



un'oriuolo da polvere In mano: il tutto ope- 
ra di Pietro Ghetti; e da auesta è probabi- 
le , che il famoso cavalier Bernini di Roma, 
abbia preso V idea della bella composizione 
<ìel sepolcro d' Alésandro VII , che trovasi in < 
Roma nella Basilica di S. Pietro. , 
Nella medesima Cattedrale è compresa la j 
cbiesa di S. Restituta , la quale , come ab- 
biamo detto di sopra , fu edificata da Costan- 
tino Magno sulle rovine del Tempio d" Apol- 
lo , a cui appartenevano le colorine , che ora 
sostengono la navata. Questa Chiesa è stata 
per molti Secoli la Cattedrale di Napoli, fin- 
ché fu fabbricata la nuova. Essa appartiene 
ai Canonici , perchè Costantino Magno v' isti- ] 
tuì quattordici Canonici per ufficiarla. Sotto 
T Aitar maggiore evvi una conca di marmo 
bianco. Le due colonne Corintie , situate ai 
lati di questo Altare, sono parimente antiche, 
ed il quadro , rappresentante V Assunzione 
della Madonna , è opera di Pietrp Perugino, 
maestro del gran Raffaello. Appresso vi è la 
cappella di S. Giovanni Battista, detta a Fon- 
te , perchè qui Costantino Magno , in me- 
moria del suo Battesimo , eresse il Fonte Bat- 
tesimale, come avea fatto in quella Chiesa di 
Roma, clie porta il nome di S. Giovanni in 
Fonte, e di Battisteri di Costantino, che sta , 
allato della Basilica Lateranense. Per lo me- 
desimo uso serviva quel gran vaso di basalto, 
che abbiamo veduto nella suddetta Chiesa Cat- 
tedrale. La cupola di questa cappella è tutta 
istoriata' a musaico d' antichissimo lavoro. 
Dirimpetto alla Chiesa di S. Restituta s'am- 4 
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mira la cap ella di S. Gennaro detta del Te- 
soro , per essere costata un milione in circa 
di ducati , come auche per le ricchezze im- 
mense , che vi si contengono. Essa fu eretta 
nel 1608 , a spese del Popolo Napolitano in 
sequela d'un voto fatto in occasione della pe- 
ste , da cui fu afllilto nel i5a6. Questa cap- 
pella è di figura circolare , decorata di sette 
Altari , con architettura del P. Grimaldi, Tea- 
tino ; a riserva della facciata esteriore , eh 1 è 
disegno del cav. Fanzaga. Tutte le arti , e 
tutte le ricchezze sono concorse per formare 
questa maravigliosa cappella y ricca d' ogni 
genere d' ornamenti. La facciala esteriore è 
di marmo bianco, e nero, con due gran co- 
lónne , che sostengono V architrave : ai lati 
della porte, ciré tutta di bronzo vi sono 
due nicchie colle statue di S. Pirtro , e di 
S. Paolo , opere di Giuliano Fineili. 

L'interno di ques'a Cappella , che equivale 
ad una magnifica Chiesa , è decorato d? 4 a 
colonne Corintie di marmo broccatello, fra le 
quali , ne" giorni di Festività vengono co lo- 
cate 35 buUi d'argento de Santi Protettori,, 
opere del Fineili; oltre 18 busti di bronco*, 
fatti da mediocri Autori. Sopra l'Aitar mag- 
giore vi è un bel quadro dell'Assunta , opera 
di Pietro Perugino; come ancora la statua di 
San Gennaro , seduta in atto di benedire il 
Popolo; ed un piccolo tabernacolo con porte 
*;<T argento , dove si conferva la Testa ., e due 
ampolle di Sangue del Santo , il quale, si di- 
ce , che fu raccolto da una Signora Napolita- 
na in tempo del *uo martirio. Questo sangue 
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miracolosamente si liquefa tutte le volte , che 
si pone avanti la Testa del medesimo S. Gen- 
naro. In tre tempi dell 1 anno si fa la funzio- 
ne di questo gran miracolo ; cioè otlo giorni 
in Maggio , otto giorni in Settembre , ed ai 
16 di Decembre , giorno del suo Patrocinio. 
Questo miracolo è un oggetto di divozione , 
e di stupore tale per tutti i Napolitani , che 
non se ne può concepire L'idea senza trova r- 
visi presente. Quando il Sangue subito si li- 
quefa , l'allegrezza del Popolo giunge ad un 
segno da non potersi esprimere ; ma se pòi 
tarda a liquefarsi , allora le penitenze , le pre- 
ghiere, lo strepito, e le grida del Popolo 
arrivano al Cielo 5 perchè se non si lique- 
facesse , sarebbe un presagio di qualche ca- 
lamità : ma è tanta la divozione , e la viva 
fède de 1 Napolitani , specialmente delle Don- 
ne , che il Miracolo sempre succede $ e da 
lutti si vede , e si bacia il Sangue liquefatto, 
come se in quel momento fosse uscito dalle 
•vene del Santo. La Città di Napoli si è ve- 
duta più volte in pericolo d 1 esser subbissata 
dal Vesuvio , dal terremoto , e da altre cala- 
mità di guerre, e di peste : ma- dal gran Pro- 
tettore S. Gennaro è stata sempre difesa , e 
liberata. * ' 

I quadri de 1 due cappellóni , e quei delle 
quattro cappelle minori sono tutti dipinti sul 
rame da varj Autori. Il quadro grande del 
capp e l' one a destra dell'Aitar maggiore , cope- 
rà del celebro Domenichino ; quello dell'altro 
Altare incontro , è dello Spagnoletto. I qua* 
/ìfi delle piccole cappelle , tre sono del D*>- 
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menichino , ed Uno del cav. Massimo. Tutte 
le pitture a fresco % tanto nelle volte, che ne- 
gli angoli di questa gran cappella , sono del 
medesimo Domenichino , il quale aveva prin- 
cipiato a dipingere la cupola , che non potè 
terminare per causa di morte. Ejga poi fu di- 
pinta dal cavalier Lanfranco con molta bra- 
vura : questi fece peraltro gettar via quanto 
dal Domenichino v'era stato dipinto , in odio 
d* Olì sì celebre dipintore. * 

Tutta questa gran cappella doveva esser dì- . * 
pinta dal famoso pennello di Guido Reni, che 
a tal' effetto s era portato in Napoli; ma per 
gelosìa , dallo Spagnoletto , e particolarmente 
* da Bellisario Corenzio , che pretendeva dipin- 
gerla , essendo stato tentato d ? avvelenarlo , e^Ti 
volle in ogni cont > tornarsene nella sua Pa- 
tria. Lo stesso sinistro incontro ebbe anche il 
Domenichino t il quale pei continui timoii , 
che gli offendevano 1* animo , non potè svi- 
luppare lutto il suo genio nelle suddette sue . 
pitture. 

La Sagrestia è piena d'un' infinita di og- 
getti sacri d 1 immenso valore. 

A destra della Chiesa Cattedrale vi è il pa- 
lazzo Arcivescovile ? il cui principale apparta- 
mento è decorato di fregj , dipinti dal cava- 
lier Lanfranco. Sonovr in questo palazzo va- 
rie Congregazioni , e divote adunanze , cia- 
scuna col suo particolare ufficio; come ancora 
due Seminarj , uno Urbano , e l'altro Dioce- 
sano in luogo non molto discosto pei gio- 
vani studenti diretti alla carriera Ecclesiastica. 

Uscendo dalla Chiesa Cattedrale perla pia* 



Digitized by Google 



cola porta , si vede sulla piazza la guglia di 
Gennaro, eretta nel 1660 dal Popolo Na- 
politano , secondo il disegno del caw Cosimo 
Fansa^a. Essa , tanto per la sua vaga inven- 
zione , clie per la buona esecuzione dell'ope- 
ra , è degn^d 1 esser considerata. La statua in 
bronzo del glorioso S. Gennaro , che trionfa 
sulla rima , è di Giuliani Finelli. 

Fi a i molli Sacri edificj, die in queste vi- 
cinanze si trovano, merita particolare osser- 
fazione la • > 

'CHIESA DE 1 SANTI APOSTOLI. 

* 

Questa Chiesa , che in origine è antichissi- 
ma , si vuole edificata nel sito , dov" era un 
Tempio di Mercurio. Essa nel iSjo fu ceduta 
dalla Famiglia Caracciolo ai Padri Teatini , i 
quali nel 1626 , la rifabbricarono con archi- 
tettura del P. Grimaldi dell' istesso Ordine 5 
ed è una delle più belle , e ricche di Napoli. 
Le famose pitture a fresco della volta della 
»ave, e della crociata , come ancora degli an- 
goli della cupola, sono opere bellissime del 
cavalier Lanfranco. La cupola è stata dipinta 
dal Benasca di Torino, il quale fece anche a 
fresco la Caduta di Lucifero. Le pitture delle 
lunette della navata, sono del Solimena ; le 
altre , del Giordano. Sopra la porta maggiore 
della Chiesa vi è una bella pittura del Vivia- 
zìi , rappresentante la Probatica Piscina. 

L'Aitar maggiore fu fatto col disegno del 
cavalier Fuga. Il suo Tabernacolo è compo- 
sto di diaspro , e d' altre pietre preziose. La 
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cappella della crociata a destra dell'Aitar mag- 
giore , è disegno del cav. Borromini : essa è 
ornata di quadri di musaico lavorati da Gio: 
Baltisa Calandra sugli originali di Guido Reni: 
sotto il quadro dell'Altare vi è un bellissimo 
bassorilievo , scolpito dal celebre Fiammingo, 
che rappresenta un coro di musica eseguita 
da puttiiù. Dirimpetto a questa cappella vi è 
quella della Concezione : l'Altare è di pietre 
preziose , e tutta la cappella è rivestita di buo- 
ni marmi : il S. Michele è di Marco da Sie- 
na , e le altre pitture sono del Solimena. 

Andando poi verso la porta «Capuana , si 
trova la' Chiesa di S. Caterina £ F orniello , 
edificata nel i533 da'PP, Domenicani , insie- 
me col convento , archiietturst-fU AstpiliCr del- 
la Cava. La Chiesa è ornata di marmi v e di 
pitture di Giacomo del Po , di Paolo de Mat- 
teis , e di Luigi Garzi. Poco lontano trovasi la 

. ., , VICARI A. .' -, 

Questo edificio , che in oggi cjuamasjl Fi* 
caria , anticamente, era detto Castel Cagy^ir^h 
dalla vicina porta di tei nome. Ès^so è un gran- 
dissimo palazzo isolato , con alte ,;e forti^u- 
ra , a guisa di fortezza. Gugliehno I , Ile, di 
Napoli fu quellp , che lo fece fab,bricar$ , e 
servì per sua residenza , e de* suoi successori 
fino a Ferdinando J. Jndi D. Pietro di Tole- 
do , Viceré di Napoli avendo fatto .edificare 
un gran palazzo più proprio , e comedo per 
.abitazione de' Sovrani, che ora vicn detto 
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lazzo vecchio , nel i54o vi riunì i diversi Tri- 
bunali , ch'erano dispersi per la Città. 

I Tribunali che vi si tengono sono il Tri- 
bunal Civile che corrisponde a quello di Pri- 
ma Istanza della Francia, la Gran Corte Ci- 
vile ch f t la Corte di appello , e la Gran Cor- 
te Criminale. Ciascun Tribunale ha le sue Ca- 
mere d'udienza , e spaziose sale per gli agenti 
subalterni. Le sale de' Giudici sono ornate dì 
pitture che figurano gli attributi della giusti- 
zia. Il metodo con che si procede ne' Tribu- 
nali é lo slesso osservato in Francia. 

Salendo più sù per una delle scale trovasi 
il Grande Archivio Generale del Regno dove 
si conserva una grandissima collezione di di- 
plomi , e d'antiche pergamene. Poco discosta si 
irova la N 

CHIESA DELLA NUNZIATA. 

Questa Chiesa insieme colla casa annessa fu 
eretta dalla Regina Sancia , moglie del Re Ro- 
berto 5 e poi ampliata nel i343 , dalla Regi- 
na Giovanna II. La Chiesa fu poscia rifab- 
briòata nel i54o , con magnificeuza ; ed era 
ornati di marmi, e di pitture del Lanfranco, 
e del Giordano , come anche di sculture del 
Bernini , e del Merliano : ma per un 1 incerir- 
dio accaduto nel 1757 , essendo rimasto di- 
strutto un sì bel Tempio , s'incominciò a ri- 
pristinarlo "5 e fu terminato nel 1782 , colla 
spesa di i6ù mila ducati. Il cavalier Vanvi*- 
telli dette il disegno di questa Chiesa, la quale: 
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à tra navate divise da colonna di marmo sta- 
tuario -, e per la sua Leila architettura , è una 
delle più rimarchevoli di Napoli. Le pitture 
dell'Aitar maggiore , e quelle della crociai;* 
sono di Francesco di Mura i ed i Profeti di- 
pinti a chiaroscuro negli angoli della cupola, 
sono del Fischietti. 

Vi è annessa alla Chiesa uua Gran Casa di 
Espositi, ove questo infelice rifiuto della spe- 
cie umana è nudrito ed educato* Vi è pme 
un ospedale , ^d un ritiro d!i donne conver- 
tite alla morale, 

PIAZZA DEL MERCATO. 

Questa è la più gran piazza di Napoli , do- 
ve ogni settimana nei giorni di Lunedi, e ut 
Venerdì si tiene nn gran mercato d' ogni ge- 
nere di commestibili , e di tutte specie di ro- 
be per uso umano ; tantoché si può conside- 
rare come una delle ampie fiere , che si fan- 
no nel Regno di Napoli. In questi contorni' 
abita il Popolaccio di Napoli, più povero s 
meno disciplinato , ed un tempo più pronto 
ad ammutinarsi. 

Questo luogo è stato il te*ro di due fune- 
sti avvenimenti, cioè dell r assassinio di Cor- 
radino, e della rivolta popolare, detta di Ma- 
saniello. Secondo abbiamo riportalo di sopra 
neir istoria di Napoli , Corredino , come fi- 
glio deirimperator Corrado , e Nipote di Fe- 
derico II, essendo erede legittimo de' Regni 
di Napoli , e Sicilia , venne nel Regno colla 
• 8\i9 armata, insieme ccn Federico , Duca d'Ali» 



i3o 

stria , per farne la conquista contro Carlo 
d'AnJò, che da Clemente IV ne aveva avuto 
V investitura. Ma essi furono vinti , traditi 
nella fuga ; e dati nelle mani di Carlo di A li- 
gio , il quale feceli decapitare su questa pia z- 
za , nel giorno 26 Ottobre 1268. 

Nel sito preciso dell'orribile , ed infame 
esecuzione fu eretta una piccola Cappella , 
detta di S. Croce ; come auclie una colonna 
di porfido colla seguente iscrizione : 

sisluris ungue , Leo pullum rapiens aquilinum 
Sic deplumavit , acephalumque dedita 

Ciò facava allusione all'Aquila Imperiale , 
ed al nopie del Signore d' Astura , che dette 
Corradi no nelle mani di Carlo di Andò. Ma 
tutto questo nell'incendio della piazza, suc- 
cesso nel 17H1 , rimase consumalo , e distrutto. 

L' altro funesto avvenimento della rivolu- 
zione eseguita da Masaniello su questa piaz- 
za , successe il dì 16 Giugno 1647, p^r mo- 
tivo , che il Viceré Duca d'Arcos , oltre tan- 
te gabelle , di cui avea aggravato il Popolo 
Napolitano , volle aggiungervene una nuova 
sopra i fruiti. Jje circostanze , che accompa- 
gnarono una tal rivolta sono stale da me espo- 
ste di sopra neli 1 articolo dell' Istoria di Na- 
poli : Masaniello per questa causa fu il sog-* 
getto di va rj pittori suoi contemporanei per 
formar de' quadri : Salvator Rosa , Andrea 
Falconi , Francanzano , Micco Spartaro di- 
pinsero tutta la scena del Mercato , come fe- 
ce anche Michelangelo delle Bambocciate nel 
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suo Lei quadro , pie si irò va in. Roma neila 
galleria Spada'. 

Sopra questa medesima piazza si vede la^ 

CHIESA DI S. MARIA DEL CARMINE. 

-la questo luogo eravi una picciolissima 
Chiesa , la quale r nel ia6o fu riedificata con 
molta magnificenza ,'ma oV architettura Goti- 
ca , mediante la generosità dell 1 Imperatrice 
Margherita d' Austria , Madre infelice del gio- 
vane Corradino , di cui pocanzi abbiamo par- 
lato. Questa si era portata in Napoli per ri- 
scattare il suo Figlio dalle mani di Carlo di 
Angiò ; ma siccome lo sfortunato Corradino 
pochi giorni prima era stalo decapitato , es- 
sa non ebbe altra consolazione , che di pro- 
vedere alla di lui sepoltura ; e d 1 applicare a 
questa Chiesa la somma di danaro , che avea 
portato per riscattarlo. Pertanto fece traspor- 
tare dalla Cappella di S. Croce il corpo di 
suo Figlio , e quello di Federico d' Austria , 
collocandoli in questa chiesa , dietro V Aitar 
maggiore. 

La presente Chiesa è ornata di marmi, di 
stucchi dorati, e* di pitture, del Solimena , 
del Giordano , e del Matteis. Sopra V Aitar 
maggiore evvi un antica Immagine della Ma- 
donna , eh 1 è creduta pittura di S. Luca. Vi 
è anche un Santissimo Crocifisso, per cui il Po- 
polo Napolitano à molta divozione. 

Entrando per la porta dell 1 annessa casa , 
si vede subito la statua della suddetta Impe- 
ratrice Margherita. Sopra di questa porta s'in- 
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nalza il campanile della Chiesa , eh 1 è il piti 
alto , che sia in Napoli. 

Il Castello del Carmine , che rimane unito 
alla Chiesa , ed alla casa surriferita , era* una 
torre edificata da Ferdinando d* Aragona nel 
.1 | 8 ; . Indi fu fatta in forma quadrata , ed ac- 
cresciuta d'un baluardo per meglio difendere 
la Citta. Questa torre nel 1647 , essendo sta- 
ta la principal fortezza nella rivolta di Masa* 
saniello , perciò nel seguente anno fu ridotta 
* Castello. 
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- ITINERARIO ISTRUTTIVO ' 

* . DELLE VICINANZE 

* 

DI NAPOLI. 




. COSTIERA DI POZZUOLI. 

o 

Vi uella estensione di terreno , che rimane 
nella parte Occidentale di Napoli , tra Posi- 
lipo, e Linterno, e eh* è posta nella Cam- 
pagna Felice , in oggi chiamata Provincia di 
Napoli , contiene il paese più singolare , cht; 
sia sulla sqperòce del globo. La natura vi 
offre , oltre una fertilità maravigliosa , i fe- 
nomeni i più rari , ed i più curiosi ne' vul- 
cani non interamente estinti. Tutto questo 
luogo è stato celebre negli antichi tempi per 
le favole , che lo resero la sede della paga- 
na superstizione ^ciocche molto contribuiva 
ad attirarvi un gran concorso di Popolo. Ce- 
lebre divenne ancora per la dimora , che ti 
fecero i Popoli Orientali . Quando poi i Ro- 
mani si resero padroni del Mondo fin' allora 
N conosciuto , questa costiera divenne il centro 
delle loro delizie \ onde V abbellirono con 
magnificenza , e vi profusero i tesori , che 
vapRi avevano ali altre Nazioni . Trovarono 
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essi in questo luogo la dolcezza del clima , 

la fertilità delle campagne , il sollievo dello 
spirito, la guarnigione delle malattie , mia 
1 ibei tà finalmente , (Le non si gode mai nel- 
le grandi Metropoli . Pertanto questa costiera 
fu seminata di ville, e di pubblici , e privali 
«dificj , i più sontuosi , e magnifici . Le vil- 
le erano costruite a guisa di Città. Cicerone 
non seppe meglio descrivere questo paese , 
che con chiamarlo il Regno di Pozzuoli , e 
di Cuma i Puteolanu , et Cumana Regna, 
Ep Att. 

Colla caduta del Romano Impero venne 
meno la fortuna di questa costiera : divenne 
incolta, e misera a segno , che T aria è mal 
sana , e pernitiosa . l auti Paesi popolati, e 
floridi , oggi più non esistono ; ed appena vi 
si vede qualche residuo indicativo della loro 
antica grapdezza. Pozzuoli solamente ci mo- 
stra una squallida Popolazione j e adt ogni 
passo s' incontrano avanzi d' antri < I ii monu- 
menti , i quali richiamano l'ammirazione de' 
Viaggiatori , che li osservano qon istupore. 
I fenomeni poi della natura , che non anno 
sofierto simii» vicende attirano 1* universale at- 
tenzione . Nelle tante acque minerali le no- 
stre miserie trovano un soccorso dajla natura 
benefica . Mi sono creduto in dovere , a ca- 
gione di tanti importanti oggetti , che .vi si 
trovano , di dare di questa costiera una bre- 
ve descrizione , per soddisfare in qualche mo- 
do la curiosità de' Viaggiatori , che non la- 
sciano mai di portarvisi , per osservale gli 
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avanzi delle antichità , non meno , che i fe- 
nomeni della natura . 

Passando per la grotta di Posilipo, e pren- 
dendo la strada a destra , dopo un miglio > e 
mezzo di cammino , si giuuge al 

LAGO DI AGNANO. 

Vicino a questo Lago eravi anticamente 
una Città detta Augulanum \ ma le sue mi- 
ne in oggi appena- dimostrano , che vi sia 
stata una Città . Questo Lago è circondato 
da alte colline , formate dalle lave vomitate 
dai vicini vulcani : il suo circuito è di tre 
miglia: V acqua nella superficie è dolce T e 
nel fondo è salsa : è assai profondo , e non 
produce che rane : nella primavera , dalle 
vicine colline, vi cadono molli serpi, che 
muojono annegati . L' acqua di questo Lago 
sembra , che Lolla , specialmente neJle piene ; 
ma siccome il suo calore non è tale da po- 
ter produrre questo bollimento , bisogna cre- 
dere , ch'esso dipende da un fluido aereo , 
che si sviluppa . Il medesimo Lago è pieno 
d* acque minerali , come è naturale , trovan- 
dosi in luogo , efifeè stato il teatro di tanti 
vulcani . 

Nelle vicinanze del medesimo Lago gli An- 
tichi avevano erette molte Terme , mentre le 
virtù di queste acque erano conosciute tali , 
che non vi era morbo , che potesse resistere 
alla forza di esse . Si trovano in oggi vicina 
a questo Lago varj Sudatorj ^ volgarmente 
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♦letti Stufe di S. Germano : qdesti Sudatori 
sono cerie piccole stanze , dal suolo delte 
^uali escon vapori caldi in maniera , che 
entrandovi una persona nuda , si risolve in 
sudare abbondante , e salutevole . Secondo 
il termometro di Mr. de Reaumur il calore 
è di 3p a 4° gradi. - 

Alle* radici della collina , che rimane in* 
contro al suddetto Lago , si trova la 

GROTTA DEL CANE. 

Questa è una grotta rimarchevole , di cui 
Plinio fa menzione al lib. 2. cap. 90 : essa 
rimane in un terreno sabbioso : è profonda 
10 piedi, 9 alta nell* ingre so , e 4 l ar g a * 
Quando si abbassa la testa fuori della grotta, 
e si guarda a fior di terra , sempre si vede 
uscire , ed innalzarsi fino a sei pollici dal 
suolo , un vapore leggiero , e simile a quel- 
lo del carbone \ ed è anche un vapore umi- 
do , essendo il terreno sempre m olle. Sulle 
mura della grotta non si vede alcun' incrosta- 
tura , nè deposito di materia salina : non \i 
si sente alcun 1 odore, se npn quello di terrai 
che un sotterraneo caldo, e chiuso suol pro- 
durre. 

Molti Filosofi , che anno descritta questa 
grotta , la chiamano Speco Caronio , in oggi 
detta Grotta del Cane , perchè quc sto è P 
cimale , di cui ordinariamente si fa uso per 
dare a conoscere il pericolo di questa grotta* 
XJu cane , *che *i prende per le zampe r e 
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ehe si pone la lesta sopra il vapore , si met- 
te subito in tal' agitazione , che in due minu- 
ti perde il respiro } e senza dubbio morireb- 
be se immediatamente non si tirasse fuora,e 
non si esponesse all'aria: allora riprende le 
forze perdute. 

Gli altri animali quadrupedi provano gì* r- 
slessi accidenti. Gli uccelli vi soggiacciono • 
anche più presto. Appena un gallo mette la 
testa nel vapore , vomita , e spira immedia- 
tamente. Una fiaccola accesa , insensibilmen- 
te si estingue. 

Pare , che questo vapore produca effetti 
meno dannosi sugli Uomini : alcune* persone 
*lo respirano senza riceverli* notabile incomo- 
do. Con tutto ciò si Racconta , che D. Pie- 
tro di Toledo , Viceré di Napoli , avendo 
fatto chiudere nella grotta due condannati , 
vi morirono. Si dice àncora , che alcuni Con- 
tadini essendosi addormentati in questo luo- 
go , che allora rimaneva aperto , più non si 
.risvegliarono. 

Dopo aver fatto molte osservazioni , ed 
esperimenti sulla natura di questo vapore , si 
è trovato , che non è * nè sulfureo , nè sali- 
no , nè vetriolico^ nè arsenicale , nè alcali- 
no. Che non sia elio di natura perniciosa, 
lo dimostra ancora il vedere , che il cane , 
che vi si espone più volte il giorno non sof- 
fre mai alcun' incomodo , altro che in quel 
punto , in cui gli viene impedita la respira- 
zione . Tutte quéste osservazioni anno fatta 
nascere diversi sistemi : si è molto studiata 

A 
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per renderne ragione ; ma non si sono mai 
trovate spiegazioni molto soddisfacenti . Ciò 
era riserbato ai nostri tempi , nei quali la fi- 
sica , e T istoria naturale anno fatto progres- 
si grandi , il trovarne la vera spiegazione. 
Si può vederè su ciò quello che ne ha det- 
to Giuseppe Poli nella sua Fisica. 

Tra il Lago di Agnano , e Pozzuoli si tro- 
va la 

SOLFATARA,. 

Circondato da colline , anticamente dette 
manie Leucogei , vedesi un piano ovale del- 
la lunghezza 3i palmi i3oo,e della larghez- 
za di palmi nu:>„ chiamato dagli Antichi 
Forum Vulcani , e considerato fin da 1 tempi 
di Strahone , e di Plinio , come un vulcano 
non interamente estinto. In oggi si chiama 
Solfatara per una gran quantità di solfo, che 
n 1 esce : Lrucia in certi luoghi , ed in altri 
si sente il calore a tre pollici di profondità;^ 
da alcune aperture esce un fumo caldo , ca- 
rico di solfo , e di sale ammoniaco ; e ciò 
fa credere , che un fuoco interno lo vada 
sempre consumando: e. dal rimhomho , che 
si sente sotto i piedi , -gettando una pietra 
in terra , si conosce, chiotto è vuoto. ; 

Semhra , che in questo luogo vi. sia stati 
una montagna , la cui sommità fosse .poi ro- 
vinata per l 1 azione violenta d'un vulcano, e 
che il terreno sia sotto vacuo , e minato ; 
ma non deve ora più far temere d 1 eruzione, 
perchè il solfo si trova mischiato con sì po- 
ferro , che non può cagionare molto in- 
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cendio . Alcuni Scrittori anno detto , che 
questo luogo abbia comunicazione col Vesu- 
vio ; ma che necessità vi è di supporre un 
canale di 16 in 17 miglia per unirli \ quan- 
do la natura potè formare due vulcani diver- 
si in diverse situazioni? Un'erudito Scritto- 
re Napolitano si affatica di provare , che 
la Solfatara sia una bocca dell' Inferno. Fa- 
voleggiano i Poeti y che in questo luogo se- 
guisse la battaglia de' Giganti con Ercole. 
Moltissime acque minerali vi sono in queste 
vicinanze, atte a guarire qualunque specie 
di malattia. 

Poco lungi dalla Solfatara é situata la 

CHIESA DE' CAPPUCCINI. 

Essa fu eretta dalla Città di Napoli nel 
i58o, in onore del gran Protettore S. Gen- 
naro , Vescovo di Benevento , il quale ai 19 
di Settembre dell'anno 289", sotto V Impero 
di Diocleziano , fu martirizzato in questo me- 
desimo luogo. Si Conserva in Chiesa , dentro 
la cappella di S. Gennaro, la pietra, su cui 
il Santo fu decollato^dove si vede ancora la 
tintura del sangue |kf medesimo Santo mai- 
tire. ~ 

-.Questa Chiesa è piena .di tanti vapori, ed 
esalazioni sulfuree , /specialmente il convento , 
che nelT estate i Religiosi solio . obbligati ad 
abbandonarlo. La cisterqa del convento si è ' 
dovuta far pensile , cioè sopra una gran vol- 
ta , acciocché i vapori del terreno non gua- 
stassero l'acqua.' 
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Al di sopra dì questo convento vedesi V a- 

f>ertura <T una vasta grotta , la quale si vuo- 
e , clie servisse per andare da Pozzuoli al 
Lago di Àgnano , senza salire sopra i monti 
Leucogei. 

Il monte Spino , che rimane a mezzo gior- 
no del convento de* Cappuccini , anticamen- 
te chi a ma vasi monte Olibano , che vuol dire 
pietroso e senza alberi. È questo formato di 
lava, e d'altre materie vomitate dai vulcani, 
che negli antichi tempi erano in questi con- 
torni , molto prima occupali dal mare. La 
sommità di questo monte , secondo Suetonio, 
fu fatta spianare dairimperator Cajo Caligola, 
il quale colle pietre di esso fece lastricare le 
strade d* Italia. Si. veggono in questo durissi- 
mo monte diversi acquedotti , che anticamen- 
te conducevano le acque a Pozzuoli. Alle ra- 
dici del medesimo monte , dalla parte , che 
guarda Pozzuoli , nasce un 1 acqua utile , e 
mirabile per guarire diverse infermità. Segui- 
tando poi il monte Posilipo , trovansi molte 
sorgenti d'acque medicinali, che anno virtù 
quasi miracolose. 

Sette miglia lontano da Napoli , e pochi 
passi dalla Solfatara, è situata la 

— 

CITTA' DI POZZUOLI. 

• - 

L' origine di questa Città è antichissima : 
alcuni vogliono^ che i dimani vi si stabilis- • 
sero neir anno a3a , dopo la fondazione di 
Roma ; altri poi pretendono , che nell 1 anno 
a3 1 di Roma , i Sami , Popoli dell' isola di 
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Samo , venissero con una Colonia in questo 
luogo, dove fabbricarono la Città di Pozzuo- 
li , da e>si chiamata JJicearchia , dal nome di 
Dicearco j loro duce. Quando poi passò nel 
dominio de'Ramanj , questi vi mandarono per 
guardia Q. Fabio , i) qude trovandovi assai 
scarsezza a acqua , fece scavare molti pozzi , 
da cui la Città prese il nome di PufeoU , ia 
oggi chiamata Pozzuoli : benché alcuni voglio- 
no, che cosi fosse detta dal puzzo di solfo , 
che Vi si sente. Fu essa per molto tempo Re- 
pubblica -, ma neir anno 556 di Roma , di- 
venne Colonia Romana 5 ed allora si rese as- 
sai celebre pel concorso de' più ricchi Roma- 
ni , che vi costruirono sontuose ville , dove 
si portavano per godere della deliziosa situa- 
zione della Città , de' piaceri della vita libera, 
, e dell 1 utilità delle sue acque minerali : per- 
ciò fu accresciuta di molti superbi edificj ; on- 
de in tutto il suo contorno risplendeva la Ro- 
mana magnificenza , tantoché da Cicerone era 
chiamata piccola Roma. 

Dopo la decadenza dell 1 Impero Romano , 
fu presa, e distrutta varie- volte da 1 Barbari , 
dai terremoti, e dalle eruzioni vulcaniche: 
onde la Città di Pozzuoli, e le sue vicinanze 
si ridussero in istato così miserabile , che po- 
chi avanzi ci restano de' loro stupendi edificj. 

Nel mezzo di questa Città si veggono gli 
avanzi del 

ì. 
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TEMPIO D AUGUSTO , IN OGGI CHIESA 
CATTEDRALE DI S. PROCOLO. 

Questo Tempio i composto di grossissimi 
pezzi quadrati di marmo , e di gran colonne 
Corintie , sostenenti un architrave ben lavo- 
rato. Cai pu mio cavalier Romano lo edificò , e 
lo dedicò ad Ottaviano Augusto , secondo la 
seguente iscrizione, che si legge sul fronte- 
spizio : 

CALPURNTUS. L. F. TEMPLUM. 
AUGUSTO. CUM. ORNAMENTISI D. D. 

Un 1 iscrizione trovata nel suo portico , ci fa 
sapere il nome dell' architetto , che fu L. Coc- 

,cejo. 

Questo sontuoso Tempio fu poi da' Cristia- 
ni dedicato in onore di Sr. Procolo Diacono, 
v/tìativo di Pozzuoli , e compagno nel martirio 
di S. Gennaro. Il corpo di S. Procolo , in- 
sieme con altri corpi Santi , si conserva in • 
questa Chiesa Cattedrale 5 ed è tenuto per Pro- 
tettore della Città. 

EranVi in Pozzuoli molti altri superhi Tem- 
pi , fra' quali si distingueva quello di Diana, 
clie aveva cento bellissime colonne ; e la sta- 
tua di Diana era alta i5 cubiti. Si crede , 
che gli avanzi di questo Tempio siano quel- 
li, che jeggonsi nel luogo , chiamato da' Poz- 
zuolani Plsaturo , dove molti anni addietro 
furono trovate moltissime belle colonne. 

Uno d e' più belli avanzi dvdle antichità di 
Pozzuoli , è il 
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TEMPIO DI GIOVE SERAPIDE. 



Si sa per un 1 iscrizione quivi trovata , che 
Questo 11 empio è stato eretto nel VI Secolo 
di Roma. Non fu esso dissotterrato ; che nel 
1^50 : tutto T edificio era nel suo essere \ e 
potevasi conservare , e facilmente l'istaurare , 
invece di spogliarlo di tutti i suoi ornamenti 
di colonne , di statue , di vasi , etc. ; e così 
avremmo avuto un Tempio de' più interi del- 
l' antichità. Malgrado tutto ciò , molto serve 
per darci un' idea della sua belia costruzione, 
non meno , che del buon gusto , e della ma- 
gnificenza , alla quale i Romani aveano por- 
tato T architettura nel VI loro Secolo. 

La parte esteriore di questo ediGcio é di 
figura quadrilatera , lunga palmi x(55 , e lar- 
ga palmi Eranvi lateralmente camere 

?uadrate, di cui alcune ancora si conservano, 
er quattro gradinate di marmo si ascendeva 
al Tempio ♦ eh' era di figure circolare , di pal- 
mi 80 di diametro, di cui ora non rimane ; che 
il basamento , il quale veniva circondato da 
16 colonne di mrrmo rosso, che sostenevano 
la cupola. In un lato dalla p ,rte esterna si 
veggono tre .colonne di marmo cipollino, die 
sono avanzate dalla distruzione di questo edi- 
ficio. 

Sulla pubblica piazza si vede un bel pie- 
destallo di marmo bianco , trovato a Pozzuoli 
nel 1693 , ornato nelle sue quattro facciate , 
di bassi rilievi , i quali sono belli , ma mol- 
to consumati: vi si distinguono i4 figure, 1 
ebe rappresentano quattordici Città dell' Asia 

1 
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minore , i cui nomi seno indicati sotto cia- 
scuna figura. Siccome T iscrizione è in lode di 
Tiberio f così si crede , che questo fosse il 
piedestallo della statua erettagli dalle quattor- 
dici Città. Si sarebbe scavato nelle vicinanze 
per trovarvi la statua , se non fosse stato ne- 
cessario di atterrare molte case. 

Nella suddetta piazza vedesi ancora una 
Leila statua togata , eoa questa iscrizione so- 
pra il piedistallo : Q. FLa io Masio Egnatio 

Lolliano Decaelrensium Patrono Dignis- 

. simo. Essa fu trovata dietro l'antica casa 7 che 
il Viceré D. Pietro di Toledo aveva in Poz-* 
zuoli. 

Un 1 altro rimarchevole avanzo d* antichità , 
PORTO DI POZZUOLI. 

Questo era il più superbo , e magnifico por- 
to d* Italia , opera creduta de 1 Greci , e di tal 
vastità , che giungeva fino a Tripergole ; on- 
de poteva contenere molti , e «grossi vascelli. 
Il suo lunghissimo molo era l'operala più ar- # 
dita , che si fosse veduta mai sul mare , per 
ispezzare le onde e salvare i bastimenti dalle 
tempeste. Secondo due iscrizioni trovate nel 
mare si sa , che fu l'istaurato da Àdriano % , e 
da Antonino pio } e che aveva a5 archi , dei 
quali in oggi appena ne rimangono i3. Que- 
sto uvoìo era formato di tanti piloni , *ct*e 
sostenevano gli archi a guisa di ponte $ ma- 
niera molto più leggiera , e facile per impe- 
dire il riempimento del porto , invece di quel- 
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la fabbrica 'continuata , e senza vacui , come 
ordinariamente soglionsi costruire i moli. 

V Imperatore Cajo Culligola unì al sulloda- 
to molo un ponte della lunghezza di 36oo 
passi , il quale giungeva fino a Baja : era esso 
A ormato di due ordini di barche , rette dalle 
ancore , coperto di tavole , e d' arena , con 
parapetti da ambi i Iati , a guisa della via Ap- 

£ia. Tutta questa opera , che costò un' esor- 
tante spesa , come scrite Suetonio , ebbe 
primieramente per oggetto d'imitar Serse, Re 
de' Persi, il qua e , volendo passare dal l 1 Asia 
in Grecia , fece un ponte , poco più stretto 
del suddetto , che fu tenuto per un' opera ma- 
ravigliosa : ed in secondo luogo fu per ispa- 
ventare i Germani 9 e gP Inglesi t a cui avea 
disegnato di mover guerra. 11 primo giorno 
dunque C. Caligola trascorse tulio questo pon- 
te sopra un cavallo riccamente bardato*, col- 
la corona di quercia sul capo, seguito da una 
folla immensa di Popolo, accorso per godere 
un tal' immaginario trionfo. Il secondo giorno 
fece pompa della sua grandezza , e della sua 
fierezza , sopra un carro trionfale , portando 
in lesta una corona d'alloro ; e seguito da 
Dario , che dai Parti gli era stalo dato in 
ostaggio. • 

Fra gli antichi monumenti della Città di 
Pozzuoli , il più considerevole è 

V ANF1TEA1 RO , DETTO COLOSSEO. 

Benché il presente edificio abbia molto sof- 
ferto per causa deHerremoti, ciò non ostante 

. ' 7 
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è il meglio conservato tra le altre antichità 
di Pozzuoli. Questo Anfiteatro , che ac| imi- 
tazione di quello di Roma , chiamasi Colosseo , 
è di figura ovale , come sono or dinari ameute 
tutti gli altri. Esso è formato di grosse pie- r 
tre auadrate , ed era di due piani ; V arena 
era ai lunghezza palmi '.> > i , e palmi 161 di 
larghezza 5 e tutto V Anfiteatro poteva conte- 
nere fino a 45 mila persone. Scrive Suetonio 
nella vita di Augusto , * che questi assistè ad 
alcuni giuochi, che vi furono celebrati insuo 
pnore 

Neil' interno di questo Anfiteatro evvi una 
piccola cappella , eretta in onore di S. Gen- 
naro , Vescovo di Benevento , per memoria 
iV essere st^to esposto in questo luogo per 
farlo divorare dagli Orsi : ma questi fieri 
animali alla sua presenza divennero come tall- 
ii Agnelli mansueti , e fecero atti d' ossequio 
al Sauto Vescovo. Alla vista di sì prodigioso 
miracolo, cinque mila persone subito si con- 
vertirono alla vera Fede Cattolica : ed intan- 
to Timoteo , Luogotenente del crudel Dio- 
cleziano , irritato da taj fatto, lo fece imme- 
diatamente decapitare. 

Vicino al suddetto Anfiteatro trovasi un 
grand' edificio sotterraneo , il quale viene chia- 
mato il Laberinto di Desialo , pel gran nu- 
mero di piccole camere , che contiene , e 
perchè non essendovi lume , entrandovi qual- 
cuno , sarebbe facile lo. smarrì rvisi. Tutta que- 
sta fabbrica è composta di mattoni , e rive- 
stita neli' interno d 1 una durissima intonicatu- 
ra. Secondo la costruzione si crede , che possa 
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essere stata una conserva d acqua per uso del 
medesimo Anfiteatro. NelJa costiera di Poz- 
zuoli vi sono diverse altre conserve d'acqua, 
esseudo state molto in uso presso gli Antichi. 

Al Nord di Pozzuoli veggdnsi le vestigia 
dell' antica via Campana , ai cui lati sono 
moki Sepolcri antichi , detti Columbaria , che 
sono anditi in rovina. 

Il golfo di Pozzuoli era anticamente tanto 
popolato, e delizioso, .come in oggi è quello 
di Napoli. Sopra questo golfo, all' Occidente 
di Pozzuoli, era situata la 

» 

VILLA DI CICERONE. 

Questa villa chiamavasi Accademia , per- 
che era costruita a similitudine dell' accademia 
d' Atene. Da quel poco , che ne rimane si 
vede , eh* era moito magnifica ; e si ricono- 
sce , che Cicerone con gran piacere poteva 
dalla sua camera prendere i pesci coli' amo f 
essendo in quel tempo il mare sotto la sua 
abitazione. Qui è dove questo grand' Oratore 
compose i suoi libri iu titolati Qu ie*tiones Ara* 
cUmicac. Essen io , secondo che scrive Elio 
Sparziano, morto V Imperato r Adriano a B ja, 
fu sepolto in questa villa ] ed Autooino Pio 
suo successore , invece del sepolcro , vi fece 
erigere un Tempio in suo onore. In fatti fra ile 
rovine, che ne rimangono, si sono ritrovate 
molte statue di Adriano , con tutti gli orna- 
menti della dignità Imperiale. I pescatori , ed 
i fanciulli, che vanno in mare , trovano spes- 
so pezzi di porfido , e d' agata , pietre iuci- 
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se , e medaglie; e molle volte ancora il mare 
ne getta sulla spiaggia ; e questa gente è pron- 
ta a presentarle ai Forestieri , subito che li 
vede comparire. Tra Pozzuoli , e Baja si tro-- 
vano i <Jue 

LAGHI LUCRINO , E ÀVERNO. 

Il Lauo Lucrino , è rinomato nelP antichità 
per T abbondanza de* pesci , e delle ostriche, 
Ja cui pesca apparteneva ai Romani, onde si 
vuole , che portasse un tal nome a lucro , 
cioè, dal guadagno , eh' esso produceva. Giu- 
lio Cesare unì il Lago Lucrino , e 1* Averuo 
col mare ; e quest 1 opera fu detta Porto Giu- 
lio , che da Plinio era riguardata come una 
maraviglia. 

Una parte del Lago Lucrino rimase coperta 
da un terremoto sì 'violento, che nella gior- 
nata de" 29 Settembre i53& , un grosso vil- 
laggio , chiamato Tripergole , situato tra il 
mare , ed il Lago , fu interamente sommerso 
con i suoi infelici abitanti. Nel medesimo luo- 
go si aprì la terra , di dove s' inalzò una 
fiamma ed un denso fumo , meschiato d* a- 
j-ene , e ò> ardenti pietre ; e con tali materie 
si vide formare una montagna , che si chia- 
ma Monte Nuovo , il quale è molto alto , e 
della circonferenza di tre miglia. 11 mare , 
che si era ritirato dalla sua spiaggia , ritornò 
con fnr»a , ed occupò una parte di quel sito, 
dov* era il borgo di Tripergole. 

Il Lago Averno , che resta un miglio di- 
Mante dal Lajo Lucrino , cessò di comuni- f 
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care col mare , dopo il suddetto terremoto. 
Esso rimane iti ima valle ^ e sembra essere il 
cratere d' un vulcano estinto. La denomina- 
zione di Avcmo è voce Greca , che vuol di- 
re senza ucelli , perchè i surriferiti laghi era- 
no negli antichi tempi talmente circondati di 
selve che il puzzo di solfo eh' esalava * faceva 
morire gli uccelli , che vi volavano sopra. In 

Sueste orrende selve si asserisce da Slrabone, 
bte abitavano i Cimmerj , Popoli barbari , la 
professione de' quali era di far gì' indovini. 
Omero ci dice , che vivevano dentro profon- 
de grotte , senza veder jnai la luce del Sole. 
Questi Popoli veri o supposti , non contribui- 
rono poco ad accrescere V orrore del luogo. 
Si dice ancora eh' essi furono distrutti da un 
Re di Pozzuoli , a cui avevano fatto una pre- 
dizione , che per sventura non riuscì. Final- 
Biente Ottaviano Augusto fece tagliare tutte 
le selve ^ ed A verno non ritenne di terribile, 
altro che il nome. 

Le grotte , in cui abitavano i Cimmerj ci 
vengono descritte da Serviq , il quale dice, 
che uno degl 1 ingressi era di là del Lago Aver- 
no ; come ancora , che dette grotte s' esten- 
devano fino alla palude Acherusia. Gli Anti- 
chi credevano , - che per questa grotta si di- 
scendesse nell'Inferno, Regno di Plutone. 

Alcuni Autori anno preteso , òhe il Lago 
A verno sia senza fondo } ma pure , essendo 
stato misurato , si è trovato , che non è più 
profondo di <j5 canne, e del diametro di 3oo 
in circa. \ 
Nelle vicinanze di questo Lago si vede V a- 
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pei tura <T tina grotta , che da molti Scrittori 
è stata giudicata per quella della Sibilla Cu- 
mana ; benché da molti altri si vuole , che 
quel gran canale , che fece scavare Nerone 
servisse per condurre tutte le acque calde di 
Baja nel promontorio di Miscno. Questa grot- 
ta , o sia canile, essendo stato abbandonato, 
non è praticabile per più di i5o passi. 

Poco distante dal Lago Averno , e verso 
Baja si trovauo gli av-inzi di tre Ternpj , e 
sono | di Venere Genitrice , di Mercurio , e 
di Diana lucifera. Del Tempio di Venere 
Genitrice non vi resta > che una parte roton- 
da.* Alcuni Antiquarj vogliono, che sia stato 
cretto da Giulio Cesare , ed altri sono di pa- 
rere , che fosse un bagno , come anche gli 
ftltii due Tempj , essendovi in queste vicinan- 
ze molte acque minerali. Ed infatti nel fon- 
do di questa rotonda si trovano tre stanze , 
chiamate / Bagni dì Venere , due delle quali 
sono ornate di bei bassi rilievi di stucco , i 
cui soggetti sono osceni. / 

Il Tempio di Mercurio, volgarmente detto 
Truglio k d' intero la rotonda , la quale è di 
180 palmi di diametro, e riceve il lume da 
un'apertura superiore, come il Panteon d'A- 
grippa in Roma. U Condottiere fa osservare 
che, se qualcuno parla in un' estremità della 
rotonda , -è inteso da un' altro , che sta nell' 
estremità opposta , senza che chi rimane nel 
mezzo senta alcuna parola. 

Del Tempio di Diana Lucifera rimane pa- 
rimente la rotonda , la cui volta à molto pa- 
tito. U piano esteriore forma un 1 esagono \ ed 
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in qualche distanza rende una veduta assai 
pittoresca. Alcuni pezzi di marino ivi trovati, 
dove sono scolpiti Cani , Cervi y e Triglie , 
tutti animali consagrati a Diana , anno fatto 
congetturare , che il Tempio possa aver ap- 
partenuto a questa Divinità, e non a Nettu- 
no , a cui altri Y aveano attribuito, 

Il monte Gauro , ora detto monte Barba- 
ro , rimane poco lontano da Pozzuoli -, e le 
sue falde s' estendono fino al territorio di Cu- 
ma , e dell'Averno. È esso molto alto; e ne- 
gli antichi .tempi era tutto pieno di viti, che 
producevano ottimi vini , cotanto celebrati 
dagli antichi Scrittori» In oggi questo monte 
è sassoso , ed inculto, al contrario di quello, 
che cantarono i Poeti , e scrissero gli Storici. 
Ciò si credo esser derivato da 1 terremoti , e 
dagl 1 incetidj *, e che per cagione della sua ste- 
rilità abbia cambiato il suo nome in quello 
di monte Barbaro. 

Sulla costa del Lago A verno , verso il Nord, 
veggonsi le rovine d'un' antico edificio , che 
si crede essere stato un Tempio dedicato ad 
Apollo; ma siccome vi sono intorno diverse 
camere, in una delle quali si trova una sor- 
gente d" acqua , perciò molti vogliono , che 
tal" edificio fosse una delle Terme , eh' erano 
nelle vicinanze di Baja. 

A mezzo giorno del Lago A verno vi sono i 
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BAGNI DI NERONE, 



Gli Antichi molto si servivano di questi 
bagni , i quali non consistevano , che in istu- 
fe , chiamate Fri/ole dal fregarsi il corpo , ed 
ora diconsi corrottamente Stufe di Tritola. 
Si chiamano poi Bagni di Nerone , perchè 
molti vogliono, che questo Imperatore avesse 
in tal luogo una sua villa , dove avea fatto 
cominciare un gran canale navigabile per con- 
durre le acque dal Lago Averno al Tevere. Di 
questo canale , in oggi conosciuto sotto il no- 
me di Ligola , veggonsi ancora le vestigia. 

Ritornando alle Stufe di Tritola , dette Ba- 
gni di Nerone , anno queste sei specie di cor- 
ridori lunghi, ma stretti. Gli Uuomini pratici 
tanno con facilità sino al fondo d'uno de' sud- 
detti corridori, e prendono T ^cqua sorgente , 
eh* è quasi bollente : vi entrano essi quasi nu- 
di , eci in due minuti escono*lutti grondanti 
di sudore , e colla faccia infiammata , come 
se fossero usciti da un forno. Chi poi non è 
assuefatto , dopo dieci pa^si di cammino, si 
sente soffocare-, e mancar le forze per andar 
più avanti. Molte sono le virtù di queste stu- 
fe , perciò lo Spedale della Nunziata di Na- 
poli , nell/cstate , a proprie spese , vi manda 
i suoi malati.. 

Da quanto abbiamo osservato nella costiera 
di Pozzuoli , ben si comprende , che il suo 
terreno sia stato lina volta tutto abbruciato 
(\:C vulcani; e dalla solfatara, e dalle acque 
bollenti si conosce , che buona parte del fuo- 
co sotterraneo ancora sussiste ; perciò i ter- 
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reni sono molto fertili , e tutte le operazioni 
della natura , sollecite , e vigorose. Virgilio 
ebbe ragione di dire , che qui non regna , 
che la primavera, e Testate. 

Hic ver assiduum M alienis mensibus aesias. 

Avendo di sopra indicato gli oggetti più 
rimarchevoli , che trovansi nella costiera di 
Pozzuoli, passeremo ad osservare quei della 
costiera di, • 

BAJA , CITTA' ANTICA. 

* 

Non molto lungi da Pozzuoli è situata questa 
rovinata Città, la quale*, al dire <li Straberne, 
prese il suo nome da Bajo , compagno d'Ulis- 
se , che vi fu sepolto. La sua bella situazio- 
ne , la fertilità del terreno, l'abbondanza d'ec- 
cellenti pesci , le deliziose passeggiate sulla 
spiaggia del mare, e nei prati, la gr;ii quan- 
tità di sorgenti minerali di tutti i gradi di ca- 
lore , atti a dar piacere , e a render la salu- 
te \ tutto ciò vi attirò i più ricchi voluttuosi 
Romani : ciascuno volea fabbricare sulla spiag* 
già del mare ; ma siccome pei molti edificj 
che si andavano erigendo di giorno in giorno, 
il sito venne a mancare , l'arte vi supplì col- 
le sostruzioni , co' terrazzi , e fin co 1 moli fatti 
sul mare medesimo \ onde Baja divenne un 
soggiorno di delizie, e di piaceri. Orazio pre- 
r ferisce Baja a tutti i luoghi della Terra , e 
rimprovera ai voluttuosi del suo tempo , che 
invece di pensare ali» mort« , s' occupava»* 
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nel rispingere indietro i limiti del mare, po- 
co contenti della vasta estensione del suolo t 
Seneca ci dice t che il soggiorno di questi 
luoghi era pericoloso per chi volea conservar 
qualche dominio sulle proprie passioni. 

Giulio Cesare vi aveva la sua villa, in cui 
da Livia fu avvelenato Marcello. Varrone par- 
la della hella villa d' Irrio : Tacito di quel- 
la di Pisone , dove si formò la congiura 
contro Nerone : egli cita ancora quella di 
Domizia , Zia di Nerone , che questo ti- 
ranno fece avvelenare per toglierle i suoi be- 
ni. Pompeo , e Mario vi avevano ancora le 
loro ville. Eravi finalmente quella di Giulia 
Mammea , madre d'Alessandro Severo , la qua- 
le superava tutte le altre ville in magnificenza. 

Nulla ci dimostra meglio Y instabilità , eia 
fragilità delle cose umane , quanto la vista 
delle rovine di Baja, e delle sue spiaggie de- 
serte. Non solo sono passati quegli Uomini 
ricchi , ed ambiziosi ; non solo sono rovinati 
quegli edificj tanto magnifici ma anche Taria 
è divenuta pestilenziale per le cattive esala- 
zioni de 1 laghi , e delle acque morte. Il Ca- 
stello di Baja è situato sull'altura, ch'é la sola 
parte abitata di questa costiera : nel piano al- 
tro non si vede che avanzi di sostruzioni , che 
sostenevano gli edifìci , i giardini , ed i ter- 
razzi 5 ma che dal mare soao rimasti sommersi. 

COSTIERA DI BAULI , VILLAGGIO. 

k 

Poco lontano da Baja si trova questo vii- 
kfgio y che rimane siili' altura d'una collina j 



e ch'era un luogo di delizia d'Agrippina , ma- 
dre di Nerone. Si vuole che Ercole lo fon- 
dasse al ritorno che fece dalle Spagne cogli 
armenti depredati a Gerione ; e V etimologia 
d*l nome si trae da una parola Greca , che 
significa stalla di bui. Si vuole ancora che 
degli antichi Tempj , di cui rimangono i\xU 
tavia alcuni avanzi , il più magnifico fosse 
quello di questo Eroe , che chiamavasi dEr~ 
cole Bovalio. 

Fralle ville , eh' eranvi in questo luogo, si 
distingueva quella d' Ortensio , di cui si vede 
ancora qualche avanzo. Tra diversi Sepolcri, 
alcuni de 1 quali sono ornati di bassiriiievi , di 
pitture , e di dorature , evvi il 

SEPOLCRO D'AGRIPPINA. 

Altro non ci rimane di questo antico mo- 
numento , che una parte di fabbrica in forma 
di semicircolo , con gradini intorno , e con 
una volta ornata di bassirilievi di stucco. Si 
chiama volgarmente il Sepolcro d'Agrippina, 
perchè si sa, che in queste vicinanze fu uc* 
cisa per ordine del tiranno suo figlio Nerone: 
ma, siccome Tacito ci dice ch'essa fu sepol- 
ta in una umile tomba , presso la villa di 
C. Cesare , Dittatore , perciò si crede , chè 
questo edificio possa essere stato un Teatro, 
come sembra per. ia sua forma. 

Non molto distante si Uova u%uUica fab- 
brica , detta 
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PISCINA MIRABILE. 

■ 

È questa una gran conserva dell'acqua Sah- 
bata, che Lucullo fece costruire per provve- 
dere d'acqua dolce quei che -vivevano in que« 
Mi contorni 5 e specialmente per uso della 
flotta Romana, la cui stanza era nel vicino 
porto di Miseno. Per due scale , ciascuna di 
4o gradini , si discende in questo ammirabile . 
edificio , il quale è diviso in cinque anditi , 
t in molte arcate , sostenute da 48 pilastri , 
tra' quali vi è un muro, che divideva in due 
parli la fabbrica , forse por tenervi divise le 
acque. La sua lunghezza è di 278 palmi , la 
larghezza di 9$ , e Y altezza di 25. Tutta la 
costruzione è di mattoni y e ricoperta d'un' in- 
tonaco della durezza del marmo. 

Un'altro edificio antico trovasi poco lonta- 
mo dai qui sopra descritto , chiamato 

CENTO CAMERELLE. 

• 

Questo grand' edificio -viene detto Laberin~ 
to , per cagione del gran numero delle stan- 
ze , che contiene , le quali sono a volta , e 
coperte d' un' intonaco durissimo , che si con- 
serva ancora bianco. Alcuni vogliono che fos- 
sero sostruzioni di qualche gran fabbrica : ed 
altri le credono carceri pt;' delinquenti. 

Il Mercato di Sabato è un' antico edificio 
situato verso il mare , le cui vestigie dimo- 
strano , eh" era un Circo per fare i giuochi 
equestri \ e dove Nerone celebrò le feste Quin- 
qualri : benché alcuni vogliono , che fosse un 
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luogo di sepoltura per gli abitanti di Baja,, 
di Bauli, e di Miseno. Non si sa la ragione, 
per cui viene cosi denominato. 

Quel Lago , che in oggi si chiama Mare 
Morto , anticamente aveva comunicazione col 
mare , e serviva di porto. Presso di questo 
Lago i Poeti si sono immaginati, che fossero 
i Campi Elisi , rappresentati come soggiorno 
di perpetua pace e felicità , riserbato al riposo 
delle Ànime de' giusti. Le campagne di que- 
ste vicinanze sono molto deliziose 7 benché 
tutto il paese sia stato desolato da' terremoti, 
e dalle eruzioni : il clima è dolce, né mai vi 
si sente il rigore dell' inverno. 

Un miglio distante da Mare Morto, si tro- 
va il Lago Fusaro , cl^ è l'antica palude Acht - 
rusìa, o di Acheronte , famosa presso i Greci, 
ed i Latini. Gli antichi Mitologi , ed i Poeti 
la tenevano per il Tartaro infernale , dove i 
reprobi erano confinati. Tutte le Anime do- 
veano traghettare questo Lago : i malvagi vi 
rimanevano, i giusti passavano ai Campi Elisi. 
Probabilmente questo Lago è il cratere di 
un' estinto vulcano : presentemente serve a 
macerar la canapa ed il lino , onde k pres* 
il nome di Fusaro. 

* 

COSTIERA DI MISENO , PROMON- 
TORIO. 

i 

Nella punta Orientale, e Meridionale del 
golfo di Pozzuoli , vi è un promontorio , su 
cui era situata la Città di Miseno. Virgilio 
dice die prese un tal nome da Miseno , com- 



Digitized by Google 



i58 - 

{ìagno d'Enea , per esservi stato sepolto. Giti- 
lo Cesare , sotto la direzione di Agrippa fe- 
ce cominciare un magnifico porto , che dal 
suo nome si disse porlo Giulio. Dipoi fu ter- 
minato da Augusto , per servire alla principal 
flotta de' Romani , la quale invigilava alla si- 
curezza del Mare Mediterraneo , come quella 
di Ravenna guardava le costiere dell'Adriati- 
co. Plinio il vecchio comandava quella di Mi- 
seno , donde partì per andare ad osservare la 
famosa eruzione del Vesuvio delPanuo 79, in 
cui disgraziatamente perì. 

La Città di Miseno divenne un luogo di de- 
lizie , e di lusso , come Baja. I più ricchi 
Cittadini Romani , i Senatori , ed anche gl'Im- 
peratori vi avevano le loro ville , fra le quali, 
quella di Nerone era la più magnifica, come 
pure T altra di Lucullo , di cui si veggono 
ancora gli avanzi : in essa morì V Imperator 
Tiherio 5 alla medesima villa eravi annesso un 
Teatro , i cui avanzi dimostrano , ch'era molto 
grande. Questa Citta fu presa , e saccheggiata 
da' Longobardi nel 836 , e poi distrutta da' 
Saraceni nel 890 ; ed in oggi non vi si veg- 
gono , che rovine, che non possono dare al* 
cun' idea de' brillanti Secoli de' Romani. 

Vedesi sotto Ja collina una grotta , dejta 
Dragonaria, la quale , secondo Suetonio , era 
una Piscina fatta cominciare da Nerone , per 
condurre nella sua villa tutte le acque calde, 
ch' erano in Raja. È questa grotta molto alta , 
lunga 200 piedi , e larga 28 : in ambi i lati 
vi sono quattro stanze ; ma ne di questa gran- 
cT opera , uè dell'altra assai più ardita e ffara- 
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vagante , cioè del canale navigabile, eh' esso 
principiò dal Lago Averno , che dovea .'ritin- 
gere fino ad Ostia di Roma , acciocché non 
si avesse a fare quel viaggio per mare , non 
ne vide il proseguimento , benché vi avesse 
impiegato somme immense di danaro. 
' Andando da JMiseno ve^so Clima si veggo- 
no le rovine della sontuosa villa di Servilio 
Vacca , dove sonp state trovate molte belle 
statue. Questo era un ricco Senatore Romano, 
il quale per sottrarsi dagli sguardi pericolosi 
dell' Imperator Tiberio , e di Sejano , si ri- 
tirò in questa villa , affine di vivere lontano 
dalla Corte , e dalle cure ambiziose de' Cor- 
tigiani : onde al riferire di Seneca, si diceva 
che egli solo sapeva vivere : 

• O Vaiia^tu solus scis vivere. Epist. 55. 

COSTIERA DI CUMA , CITTA' 

ANTICA. 

* • 

* 

* Ritornando a Bauli , dopo due miglia in cir- 
ca di cammino , si trova questa Città , situata 
sopra un monte , presso al mare. Slrabone 
dice che la fondazione di Cunaa è anteriorè 
a quella di tutte le altre Città dell' Italia ; e 
che fu edificata da' Cumei dell' isola Eubea 
della Grecia , i quali con alcune navi vennero 
in Italiano' Calcidesi , per trovare un nuovo 



domicilio. Dicono gli Storici essere stata que- 
sta Citta sì forte , che rimaneva molto diffi- 
cile Y assalirla. Malgrado la sua fortezza fu 
oppressa da 1 tiranni ; ma poi riacquistò la sua 
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libertà , nel valore di Xenocrita , la quale 
fece uccidere il tiranno Aristodemo. Qui si 
ritirò , e mori Tarquiuio Superbo , ultimo 
Re de 1 Romani. 

Questa Citià dagli Antichi era chiamata For* 
lunata , e Felice , tanto pel numero , e per 
le ricchezze de' suoi abitanti , che per la sua 
felice situazione, e per la fertilità del suolo. 
Sostenne molte battaglie co 1 Campani ; nella 
guerra Punica , segui il partito di Roma -, il 
che le provocò 1* odio de' Cartaginesi , i quali 
più volte saccheggiarono il suo territorio. Sot- 
to Augusto divenne Colonia Romana : allora 
conservava ancora la sua celebrità , e vi fio- 
rivano le arti : onde Orazio loda i vati Cu- 
m ani; ma poi travagliata dalle guerre, e dalla 
peste y Cuma decadde : ed ai tempi di Gio- 
venale , si chiamava vacua Cuma. Ciò non 
ostante ne" Secoli bas«i era molto stimala per 
le sue fortificazioni. Totila e Teja fJ Re de* 
Goti , non credettero di poter depositare i 
loro tesori in luogo più sicuro di Cu ma. Nar- 
«ete l'assediò , ma non potè prenderla , se non 
entrandovi per una sotterranea apertura , det- 
ta la grotta della Sibilla. Fu anche presa da 
Romualdo II, Duca di Benevento nel 7i5. 
Finalmente nel 1207 , fu interamente distrut- 
ta da' Napolitani. >, 

Nella sommità del monte eravi il famoso 
Tempio d' Apollo Sanatorio , falso Dio pa- 
trio della Colonia Calcidese , in cui fu collo- 
cata da 1 Cumani la celebre statua d 1 Apollo 9 
che d' Attica aveano portato in Cuma ; e che 
dice vasi aver pianto in diversi disgraziati even- 



li, rome riferiscono varj Scrittori. Sotto Pistes- 
so Tempio , in un antro scavato nella mon- 
tagna medesima , vi fu stabilito V Oracolo 
deli 1 Apollo Clima no. In questa orribil grotta 
le famose Sibille Cumea e Cumana rendevano 
gli Oracoli d' Apollo , che mai non furono 
intesi dai superstiziosi , e dagli sciocchi , eh* 
li domandavano. 

La Sibilla Cuinea era nata in Cuma, Città 
dell 1 isola Eubea , e 6orì verso i tempi della 
rovina di Troja l'aneto 1175, prima del- 
l'era Cristiana. Dicesi da gravi Scrittori, ch'es- " 
sa si trasferì a Cuma d' Italia , affin di eser- 
citarvi il minislerio di rendere gli Oracoli 

Apollo ; Aristotile narra , eh 1 èssa aveva 
^vaticinato in Delfo , perciò veniva anche chia- 
• * mata Sibilla Delfica. 

La seconda Sibilla fu posteriore alla prima 
di circa 55 1 anni: si disse Cumana , perchè 
nacque, e vaticinò in Cuma d'Italia: il suo no- 
me era Amaltea: fiorì nell'anno iy3 di Roma; 
e fu quella , che offri a Tarquinio Prisco , 
Re de Romani, i libri degli Oracoli, de'qua- 
li avendone abbruciati alcuni, volle dei rima- 
nenti il prezzo medesimo , che avea chiesto 
di tutti. 

L'ingresso della suddetta grotta è ornato 
d' un ,bel (VdnlespiVjfi^SP marmo , che guar- 
da verso Oriente. ÈntTando poi nella grotta, 
' si vede eh' è dell 1 istessa struttura , che ci 
viene rappresentata dagli antichi Scrittori. 

In uno scavo fatto in Cuma nel i6o6 f 
fu trovato un Tempio di buona architettura, 
del quale veggonsi ancora gli avanzi , press* 

r 
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la via Appia , l'Arco Felice: vi erano molte 
bellissime staine di Divinità, di cui Scipione 
* Massella fa la descrizione in line del *suo trat- 
talo di Pozzuoli* 

Si veggono ancora gli avanzi d' un Tempio, 
detto de' Giganti, la cui luughezza è N di 38 
palmi, la larghezza di 3i. Vi sono tre nic- 
chie quadrate: la volta è ornata di riparti-, 
menti. Chiamasi Tempio de 1 Giganti , per es- 
servi state trovate diverse atatue colossali , , 
una delle quali , ne v nostri .tempi , era situa* 
ta sulla piazza del palazzo Reale , e si chia- 
mava Gigante di Palazzo. 

Cuma ebbe un buon porto , il quale fu 
formato nel Lago di Follicole , volgarmente 
detto di Licolu : Ottaviano Augusto lo foce 
ristaurare ; e per mezzo d 1 un canale naviga- 
bile lo rese comunicante col Lago Àvemo* 
Oggidi che il Lago di Licola non à comuni- 
cazione col mare, nè coll'Averno, le acque 
stagnanti anno ricoperta una grande estensio- 
ne di terreno , e vi anno resti V aria pestife- 
ra. Tra i monti Euboici su la via Domiziana 
che porta da Cuma a Pozzuoli , si trova l'avan- 
zo ti un grosso muro di mattoni , in cui vi 
i un'arco, che anticamente era sostenuto da 
colonne, il quale cliiailtei Arco Felice. Il mu- 
ro à 75 palmi d'altew^e l'Arco palmi 2 3 
di larghezza : si conosce , che il tutto forma- 
va una parte del recinto della Città : e che 
T Arco serviva di porta. 

Tutto questo sito , che stendeasi di là del 
territorio Cumano sino al fiume Clanio , 
era paludoso , per cagione delle acque sta- 
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guanti del medesimo fiume; perciò tutto quel- 
lo spazio chiamossi Palude Clania. Di quà 
da detta palude , sopra una collina di mate- 
rie vulcaniche , fu fondata la piccola 

CITTA 1 DI L1NTERNO. 

Quanto alla sua origine , nulla sappiamo 
di certo , se non che rimaneva in un luogo 
tutto paludoso , per cagione dell' acque Cla- 
nie. Sappiamo Le risi , che la Città di Linler- 
no fu riguardata da 9 Romani , come un luogo 
di frontiera, da tenersi presidiato perciò Ot- 
taviano Augusto la dichiarò Colonia militare. 

Scipione Afiricano , come si legge nell'isto- 
ria Romana, si ritirò in questa Città , per^ ter- 
minare in pace i suoi giorni, stante la per- 
secuzione, ch'ebbe dalla Plebe Romana. Que- 
sto eccellente Capitano , dopo aver liberata 
la Patria , dopo aver soggiogati gli Affricani, 
con vergognosa ingratitudine fu citato a ren- 
der conto del denaro ritrovato in Affrica, che 
dovea portare a Roma -, invece di dividerlo 
tra i Suoi Soldati. Scipione all'accusa altro 
non rispose, che in quel-giorno appunto com- 
battendo con Anni balc^I o vinse , e sottomise 
Cartagine al Popolcr ftotnano. Così ci raccon- 
ta T. Livio , elicendoci ancora , che appena 
ciò detto, andò a ìrograziare gli Dei \ e do- 
po essersi licenziato dal Popolo , subito ab- 
bandonò Roma , e si portò a Lintcrno , per 
menare il resto della sua vita , lungi dal fon- 
te dell' ingratitudine. 

Seneca , Strabonc , « Massimo ci assicura- 
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no, che quel gran guerriero mori iti Linter- 
no, dove i suoi Parenti gli fecero erìgere la 
statua , ed il sepolcro coli* epigrafe , osserva- 
ta da T. Livio , in cui si leggeva: 

* 

Ingrata Patria ne ossa quidem mea habes. 

Plutarco ci fa sapere , che il Popolo Roma- 
no , pentito dell' ingratitudine usata a un Uo- 
mo sì celebre , gli ,fece innalzare in Roma 
un magnifico Sepolcro , che anche presente- 
mente si vede, avanti la porta S. Sebastiano. 

La Città di Linterno , nell'anno 4^5 , fu 
presa , saccheggiata , e distrutta da Genseri- 
co, Re de' Vandali. Quindi fu che non rima- 
nendo altro , che rovine , perchè fra queste 
vi si trovò un„ frammento della suddetta epi* 
grafo , iu cui leggesi : 

TA . PATRIA . KEC . . . 

perciò tutto quel luogo prese il nome di Pa* 
tria , fino a! Lago , parimente detto di Patria, 
che rimane vicino aila Citta di Linterno. 

Le i>ole di Procida , d' Ischia , di Nisida, 
e di Capri , che veggpn si eia Bajn , e dal 
promontorio di Mi§p|ì^^^eri{cjno aurora dYs- 
scr vedute, specialisti^ -Quella d'Ischia , do- 
ve sono diverse sorsenTru acque minerali , 
molto salutevoli , alcune vestigia di vulcani , 
e varie vedute assai pittoresche. 
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ITINERARIO ISTRUTTIVO 

DELLE VICINANZE 

- 

DI NAPOLI. 



COSTIERA DI PORTICI. 

Dopo aver osservato quanto vi è di piti 
curioso nella parte Occidentale del golfo di 
Napoli , passeremo alla costiera Orientale , 
che molto più richiama V attenzione pel Real 
palazzo di Portici , per le scoperte Città d'Er- 
colauo , di Pompei , e di Stabie come pure 

1>er lo spettacolo del monte Vesuvio , e per 
e antichità della Citta di Pesto , che rimane 
nel golfo di Salerno 

La strada, che da Napoli conduce a Por- 
tici è di quattro miglia , e multo larga , spal- 
leggiata da un lato da' casini con deliziose 
ville , e giardini ; e dall' altro dalla spiaggia 
del mare. Sul pi incujLp ch lla strada trovasi 
il ponte della Mad^tìena 7 scilo cui passa il 
fiume Sebelo. Sopr^jmèslfc ponte è situata la 
statua di S. Giovannrr^apomuceno $ e Quella 
, del miracoloso S. .Gennaro, erettavi in oc- 
casione della grande eruzione del vicino mon- - 
te Vesuvio, succeduta nel 1767, la quale 
minacciava l 1 incendio di Napoli : ma che poi 
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cessò, appena giunta in questo luogo la Sa- 
cra Testa del Santo. 

Dopo quattro miglia di cammino si tro- 
va il 

PALAZZO REALE DI PORTICL 

Il Re Carlo III , nel 1738 , con architet- 
tura cP Antonio Cannevari , fece edificare que- 
sto magnifico palazzo , la cui situazione è la 
più bella , che mai possa darsi. La princi- 
pale facciata riguarda il mare, dove si gode 
una superba veduta , che comprende Sorren- 
to , T isola di Capri , la punta di Posilipo , 
l'isola di Procida , e tutto il golfo di Napo- 
li. Il gran cortile è di figura ottagona } e vi 
assa nel mezzo la publica strada , che con- 
uce alle Provincie di Salerno, Basilicata, e 
Calabria. Ai la li di questo cortile sono gli 
appartamenti Reali ; e nel pianterreno ewi 
una magnifica Cappella. Annessi al palazzo 
trovatisi deliziosi boschetti , vaghi giardini con 
peschiere , e fontane. 

La collezione delle pitture , trovate tanto 
a Pompei , quanto ad Ercolano , ed a Sta- 
bie , in numero di jà&o , e più ; e che sta 
esposta in sedici caoiéfle d'un casino annesso 
al suddetto p.ilazi&^^mca al Mondo. Tut- 
ti questi capi d' operaci pittura sono inar- 
rivabili per T esaltezza del disegno , per la 
naturalezza degli atteggiamenti , e per la vi* 
taciti del colorito. 

Sotto il -villaggio di Portici 1 e quello di 
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Resina, che limane due miglia distante dal- . 
V altro , evvi 

ERCOLANO , CITTA' ANTICA. 

Il suo nome , come pure le testimonianze 
di Stratone, e di Dionigi d' Alicarnasso , an- 
no fatto riconoscere Ercole pel suo fondato- 
re } e questi si vuole , che sia Ercole Feni- 
cio , quello che disfece il tiranno Gerione 
nella Spagna : e che poi essendosi aperta una 
strada per le Alpi , venne in Italia , fondò 
Mouaco nel Genovesato , Livorno, e "Porto 
Ercole nella Toscana ; e nelle regioni di Na- 
poli , Formia , Pompei, ed Ercolano, Città 
situata sulla riva del fiume Sarno , tra Pom- 
pei , e Napoli ^ appiè del monte Vesuvio , 
ed alla spiaggia del mare , dove Ercole fece 
costruire un magniGco porto per istabilirvi la 
sua flotta. Si vuole, che questa Città sia sta- 
ta fondata 60 anni prima della guerra di Tro- 
ja ; ma certo si è , die esisteva ne* tempi 
della Romana Repuhlica. 

La sua deliziosa , e salubre situazione, co- 
me ancora il comodo del mare , ed a 1 tri do- 
ni di natura, eh' ess^^ea , vi richiamarono 
ben tosto una gran .«Sn^ ri i Popolo, die 
cercava luoghi vaglii^j^Sà' "am crii ] a segno , 
che divenne in pocoWtehipo una della più 
ricche Città della Campania. Fu essa primie- 
ramente dominata, ed abitata dagli Osci, in- 
di daefli Ef.rusci , da' Sanniti , e poi da' Gre- 
ci. Divenuta in progresso di tempo , ora 
Municipio f ora Colonia Romana f conservò 
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sempre la sua grandezza ne* pubblici edifkj 
Begli spettacoli , ed iu tutte le sue azioni , 
come te lo dimostrano le rovine , le tante 
sculture , pittare , ed iscrizioni ivi trovate. ' 

Le lice hezze private , il lus?o , e la mol- 
lezza , che s' introdussero in Ren a negli ul- 
timi tempi della Repubblica , fecero deside- 
rare ai Romani l'esistenza d'una Città Gre- 
• ca gammata dalla libertà , dal gusto , e dai 
piaceri , abbellita dalle arti , e situata , in 
un suolo fertile, e sotto un clima, felice. Ci- 
cerone ci parla di molti Romani, che avea- 
1,0 ville in Ercolano , do\e passavano la 
magg.or parte dell'anno. Strabone,che visse 
sotto Augusto, ci fu una descrizione vantag- 
giosa di questa Città ; e nell' istesso tenore 
ne parlano Plinio , Floro , e Tazio ; ed in 
fatti se si vuok giudicarne da' suoi avanzi 
bisogna confessare , ch'era la più cospicua e 
bella Città della Campania, dopo Capua, e 
.Napoli. r 

Questa cosi magnifica , e così bella Città , 
fu nell' anno 63 dell' era Cristiana , scossa 
«la un gran terremoto , che le recò molto 
danno. Ma sarebbe risorta , se poco tempo 
dopo , non fosse, .^tafc» interamente sepolta 
da la terribile eru^e del monte Vesuvio , 
del 79 , il qnalCvoipP tanta materia, che 



la sua eruzione superò tutte le altre accadute 
nello spazio di diciotto Secoli. Il giovane Pli- 
nio , testimonio oculare di sì terribile avve- 
nimento , ce lo descrive nella lettera 16 , che 
scrisse a Tacito. Egli trovavasi iu Mi eno 
insieme col vecchio Plinio , suo Zio, quando 



•^curatasi 'F aria sentironsi orrendi fragori ; 
abbagliavano ut He tenebre i lampi, che ac- 
crescevano P orrore ] e nel medesimo tempo 
il Vesuvio vomitava un 1 immensa quantità di 
bitume, di cenere , di solfo, e di pi t e 
infocale , che giungevano fino al mare : tali 
materie , passando per le Città di Ercolauo, 
di Pompei , e di Stabie , interamente le sep- 
pellirono nelP atto , che gli Ercolanesi erano 
al Teatro. La materia , che copri Ercolauo 
non fu già la lava, ma una pioggia di c» ne- 
re , e di lapillo; e dall' aver veduto consu- 
mate dal fuoco molte parli della Città , bi- 
sogna credere, che la suddetta materia piom- 
batale sopra fosse infocata \ e dal vederla 
insinuata fin dentro le case, si arguisce, che 
fu accompagnata da quei torrenti d* acqua f 
che il Vesuvio suol vomitare nelle sue elu- 
lioni. Nuovi torrenti di materie vulcauiclm 
sono passati ne' Secoli posteriori sopra quel- 
le , che coprirono Ercolauo , come si è ve-* 
duto nello scavare, nella anale occasione, ti 
sono osservali iudizj certi che, dal giorno del- 
la distruzione della Città sono cadute sopra 
di esso le materie di altre sei eruzioni. 

Distrutte così , e sepolte le belle Città di 
Ercolano , di Pompei , e di Stabie , dopar 
qualche tempo se ne perde talmente la me- 
moria , che non rimasero note fra' Popoli > 
se non per qualche debole tradizione : di 
modo che i luoghi delle loro situazioni era- 
no gli oggetti delle ricerche degli Antiquari 
Si deve assolutamente al caso la bella sco- 
perta di Ercolano. NelP anno alcuni 
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abitanti di Resina avendo scavato f alla pro- 
fonditi di 80 palmi , un pozzo per loro uso f [ 
vi trovarono frammenti di preziosi marmi -, e 
diverse iscrizioni appartenenti alla Città di 
Pompei. Nell'anno 1720, avendo Emma- 
niiele di Lorena, Principe d* Elbeuf, biso- 
gno di frammenti di marmo pel suo casino , 
che avea a Portici*, fece fare alcuni scavi la- 
terali nel suddetto pozzo , dove furono tro- 
vate diverse statue. In tal 1 occasione si risve^ 
gìiò la memoria della sepolta Città di Erco- 
lano ; ma dal Governo fu impedito il prose- 
guimento degli scavi. 

Siamo debitori della scoperta di Ercolano 
al Re Carlo III, il quale nel 1738 , ordinò, 
che si continuasse lo scavo incominciato dal 
suddetto Principe d* Elbeuf. Essendosi per- 
tanto gli Scavatori inoltrati nel surriferito 
pozzo, il primo monumento che trovarono 
nella profondità di 80 palmi , fu un' iscrizio- 
ne lapidaria , ed alcuni frammenti di statue 
eguestri di bronzo. Seguitando gli, scavi oriz- 
zontalmente si rinvennero due statue di mar- 
mo , ed alcuni altri frammenti ; ma poi la 
scoperta piii rimarchevole , che si fece , fu 
quella del gran Teatro di Ercolano, dove sji 
vuole , che stasse radunato il Popolo , men- 
tre succedette la' terribile eruzione del Ve- 
suvio. 

Vi è presentemente V apertura d' uno sca- 
vo nel villaggio di Resina , e da questa si 
discende per uno stretto cammino , colla 
guida di persona pratica , ed al lume d* una 
fecola , e si trova in fine il suddetto gran 

■ * ■ 
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Teatro , cV è 51 solo monumento lasciato 
esposto alia curiosità de' Viaggiatori. È esso 
magnifico , e di* buon' architettura Greca r 
decorato di una bella facciata , e* di colonne 
di marmo , situate nel proscenio ; ed è molto 
somigliante al Teatro del Palladio fatto a. 
Vicenza. La sua circonferenza esteriore è di 
290 piedi , e di *3o quella dell' interno. E-» 
ranvi 21 gradinate per gli Spettatori : e più 
in alto una galleria ornata di statue di bronzo* 
Sarebbe stato desiderabile il vedere sco- 

E erta tutta questa rinomata Città , come ab- 
iamo il piacere di godere tutta infera quel- 
la di Pompei ; ma siccome vi sonò sopra i 
due gran villaggj di Portici,^ e di Resina , 
per non rovinare tauti belli edificj , si dovet- 
tero fare gli sca\i sempre sotterra in Un a 
orizzontale , ed in forma di grotte ; e d*ipo 
esaminati gli edificj , e spogliati di tutti ì 
ricebi ornamenti , ricoprirli. Con ' tutto ciò 
si è potuto riconoscere , che Ercolano era 
una nella Città. Le strade erano larghe 7 e * 
dritte , lastricate di lava , simile a quella , 
che ora vomita il Vesuvio : il che prova es- 
sere accadute altre eruzioni prima di quella 
delP anno 79. Le suddette vie avevano af due 
lati il loro marciapiede X come quelle di Lon- 
dra. Si sono trovati molti Tempj , ed un' in- 
timità di case di buon' architettura , e ricche 
d' opere di belle arti. Fu scoperto il Foro y 
cb 1 era una piazza di forma rettangola , di 
228 piedi di lunghezza : era essa circondata 
da un portico , sostenuto da 4° colonne , il 
cui ingresso era formato da cinque arcate , 

» 
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decorate di statue equestri , due delle quali 
si conservano negli studj di Napeli , e sono 
quelle bellissime de' due Balbi , padre , e fi- 
glio. Il suddetto portico comunicava per mez- 
zo d' un portico comune , a due Tempj, uno 
de 1 quali avea i5o piedi di lunghezza. Quasi 
tutte le case erano dipinte a fresco , sola 
maniera conosciuta dagli Antichi. Le finestre 
erano ordinariamente chiuse da sportelli di 
legno ; se non che in pochissime case si so- 
no trovati i vetri molto grossi , perchè allo- 
ra non vi era f arte *di farli sottili come i 
nostri , e cosi facilmente come si lavorano 
adesso : si è peraltro rinvenuto un gran nu- 
mero di bottiglie , e di bicchieri di grosso 
vetro. 

La Città di Ercolano non restò coperta 
dalla lava , come si è di sopra accennato , 
ma dalla cenere del Vesuvio , la quale poi 
meschiata colT acqua del medesimo Vesuvio, 
si converti in tufo di tal durezza , che si 
rompe con difficoltà. 

Quando questa materia seppellì Ercolano 
dovette essere infocata ; poiché si sono tro- 
vate le porte delle case , ed altri legni della 
Città ridotti in una specie di carbone, e che 
conservano africora la mollezza , per cagione 
dell 1 umidità della terra. Nelle case , dove la 
suddetta materia non aveva neppure penetra- 
to , tutto era arrossito > o ridotto in carbo- 
ne ; ma non però consumato ; tali sono i li- 
bri scritti sopra le cortecce di papiro d* E- 
gitto , il grano , l'orzo , le fave , le noci , le 
fnandore , i fichi , il pane , come anche, i 
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mobili , gli uteusili di bronzo , ni una delle 
quali cose è stata bruciata , nè danneggiata. 
Si Sono poi trovate case , e camere piene 
della suddetta materia : il che sembra prova- 
re che essendosi disciolta una tal materia col- 
V acqua , che suol vomitare il Vesuvio , s'in- 
troducesse nell'interno delle case, come una 
specie di torrente di materia fluida. Con tut- 
to ciò bisogna credere , che la Città di Er- 
colano sia stata sepolta a poco a poco , in 
guisa che tutti gli abitanti abbiano avuto tem- 
po bastante per fuggirsene, e portar via ciò, 
che pià loro premeva ; ed in fatti , dappoi- 
ché furono cominciati gli scavi , appena una 
dozzina di scheletri vi è stata trovata ; co- 
me pure pochissimo oro , argento , ed effetti 
preziosi , eccettuati quelli , che difficilmente 
potevansi* trasportare. 

Tutti i surriferiti edificj a poco a poco 
sono stati ricoperti ; ed i marmi, bronci , le 
pitture , le sculture , medaglie , iscrizioni , i 
papiri , gli stromenti di arti , gli utensili tìe- 
cessai j alla vita , ,di cui-non aveasi àlcun'idea, 
e tuito ciò che si potè togliere , fu traspor- 
tato a Portici , ed ultimamente di colà nelT 
Accademia degli studj di Napoli , dove si è 
formato un museo , eh* è unico nel Mondo \ 
cosicché si va ad Ercolano unicamente per 
vedere il Teatro , che solo si é conservato. 

Per interpretare , e dilucidare i suddetti 
monumenti fu eretto in Napoli un 1 Accade- 
mia , composta de 1 più valenti Antiquarj , i 
quali ci ànno dito la descrizione, e la spie- 
, gazioue , in nove torfu é in fogìio atlantico , 
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di tulio ciò, che si è troyato in Ercolàno ^ 
opera classici, tanto per le dotte, ed eru- 
dite sue dilucidazioni , che per la magnifi- 
cenza dell' edizione , e bellezza delle incisio- 
ni. Siccome desideravasi , che una lai 1 opera 
si rendesse più comune, e meno dispendiosa; 
perciò il Signor Tommaso Piroli , incisore , 
ne à pubblicata un'edizione Romana in quar- 
to , tomi 6 , iantp in idioma Italiano , che 
Francese , con le sue incisioni in rame ; c 
trovasi vendibile nel mio Studio , al prezzo 
di scudi venti. 

Tre miglia distante da Resina , e otto da 
Napoli, trovasi il 

MONTE VESUVIO- 

Tra il mare , e la catena de* monti Ap- 
pellili oi , si vede questo terribile , e spaven- 
tosojftnonte , a cui due altri monti sono ade- 
renti , uno chiamato Somma , V altro Ottaja- 
no : benché questi reatino fra loro separati , 
anno ciò non ostante radici comuni.Credesi , 
che questi tre monti formassero una sola 
montagna , molto più alta di quanto è at- 
tualmente ; ma che poi qualche grand' eru- 
zione le abbia tolto la sommità , e formato- 
Ti il cratere $ e che allora i tre monti ri- 
manessero separati. La figura del Vesuvio è 
piramidale , di altezza perpendicolare 55a 
canne : e la circonferenza de 1 tre monti in- 
sieme , presa dalle radici , è di 3o miglia. 

Per ti e si rade si può salire sulla del 
monte Vesuvio : cj€ella di S. Sebastiano, «t« 
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mane dalla parte del Nord; quella d'Oltaja- - 
no, da quella d'Oriente} la terza di Resina, 
da quella d' Occidente : quest' ultima strada 
è la più breve , e la più frequentata. In que- 
sto villaggio vi sono Condottieri , e cavalli , 

t co' quali si va fino ad un terzo della mon- 
tagna. Di là i Condottieri , gente forte , ed 
avvezza a questo esercizio , fanno attaccare 
il Forestiere ad una cintura , che passa loro 
dietro le spalle , e così lo portano fino alla 
cima del monte. Più si ascende, più si ren- 
de difficoltoso il salire : e siccome tutto il 
monte è coperto di cenere vomitata dal Ve- 
suvio , se il Viaggiatore non si sostenesse al- 
la cintura del Condottiere , spesso cadrebbe 
sulP arena , la quale è d' una qualità , che fa 
sdrucciolare , e consuma le scarpe , e gli sti- 
vali , perch'è molto corrosiva- 

Arrivati sulla cima del monte , invece di 
trovare una pianura deliziosa , si vede un 
terribile golfo , ossia cratere , la cui circon- 
ferenza è di 56^4 piedi, e non à intorno 
che tre o quattro piedi , dove più o dove 
meno , di spazio , ove poter camminare. Que- 
sto poco terreno è tutto coperto di solfo , e 
d'arena bruciata , sotto cui sono pietre cal- 
cinate. Da questo luogo si gode il più bel 

: colpo d'occhio del Mondo. Quando w è tran- 

1 quillo, non solo vi si può andare intorno, 

ma anche discendere nel suo / cratere , fin-o 
alla profondità di cento piedi in circa ; a 
benché la discesa sia quasi verticale , 1' irre- 
golarità del terreno , e le pietre che spar^o- 

1 no in fuori somministrano i mezzi per disceu- 
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dervi. Il mio desiderio era di vedere almeno 
T interno dell' abisso ; raa quando mi vi av- 
vicinai , il fumò , che ne usciva era si deli- 
bo , clie m' impedi di soddisfare la mia cu- 
«... » * 
riosita. 

La forma ed il livello del fondo di questo 
cratere , secondo le relazi^ini di quei che vi 
sono più vòlte discesi , spesso varia ; ora 
sembra una conca rivoltata , ed ora un cono, 
il quale s' innalza e s' abbassa , secondo i di- 
Tersi gradi di forza dell' interna fermentazió- 
ne. Questa specie di crosta viene formata dal- 
la lava , dal solfo , dalla scoria , dall' arena , 
d^lla cenere e da altre materie , che vomita 
il vulcano. Il calore che si prova nel crate- 
re è ta 1 ? , che sembra di stare in una stufa. 

Non > isogna fidarsi della calma , che con* 
serva il V n suvio per molti anni consecutivi 9 
ne* quali m ,:\ getta fuori che un lento fumo, 
poiché allora , nel seno - della montagna , e 
ne' suoi profondi abissi , si preparano le ma- 
terie , le quali fermentano , bollono e cercano 
ti 1 uscire dal golfo , che le racchiude . Allora 
si fmno sentire le sotterranee scosse , e s* in- 
nalza in aria un fumo nero e denso , il qua- 
le , se nel sollevarsi prende la forma d v un 
cono , o d'un pino , bisogna molto temere , 
perche questo è indizio d' un* eruzione assai 
terribile» 

Si crede che in tempo dell* eruzione, V ac- 
qua del mare s'introduca helP interno del 
ironie , essendoci osservato, che allora il ma- 
re si ritira dalla spias^ra ; e che nelF acqua 
vomitata dal Vesuvio si trovano sempre Je 
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. conchiglie di mare. Quelle acqife o che pro- 
vengono dal mare, o dalle pioggie, introdotta 
in questa voragine di fuoco, debbono dargli 
un grado maggiore di forza, deilervescenza, 
e di furore straordinario , ebe forse conduce 
eruzioni. r 

Il solfo certamente è la materia la più in- 
fiammabile che si conosca , e la prima ca- 
gione dell' incendio d'un vulcano, come pu- 
re del fulmine j ed io effetto, dove questa 
passa lascia odore di solfo , .di cui se ne sen- 
te assai «ielle materie del Vesuvio. Dalle mol- 
te sperienze , latte dai nostri Fisici e Chi- 
mici , si è conosciuto , che 1-a forza del fuo- 
co de'* vulcani è molto maggiore di quella 
de' nostri Qarbonì ardenti 5 ed anche del fuo- 
co delle fornaci per 'uso di fondere il vetro; 
e perciò il suo calore è di lunghissima du- 
rata. 

Fra le materie del Vesuvio bisogna distin- 
guere la lava , e la cenere - y la prima è una 
materia liquida e tutta infuocala , che à la 
consistenza del vetro fuso : una tal materia 
ordinariamente esce dai lati del hionte in tem- 
po delle eruzioni ; e scorre come un torrente 
alle falde della montagna , e qualche volta va 
fino al mare, dove a formato piccoli pr >mon- 
torj. Quando questa lava si ferm:i > a poco a 
poco v perde il calore, e diviene una pietra di 
color bruno , dura come il marmo, che pren- 
de il medesimo pulimento, e serve agi'istcfsi 
Ufi. Questa lava scorre lentamente , e con una 
specie di gravità: ma è di una spetezza, o 
profondità considerevole , arrivando lino dr 
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1 altezza di dodici ed anche di quindici pie- 
di : alcun - volte poi s'estende molto in lar- 
ghezza. Il suo corso viene ritardato dal più 
piccolo ostacolo: allora s'arresta alla distanza 
di sette o otto passi , si gonfia , e circonda 
ciò che s' oppone al suo passaggio , fintanto 
che lo à interamente coperto , o distrutto. Se 
sono sassi , o pietre porose, si spezzano eoa 
un ni more quasi simile a quello del cannone. 
I grossi alberi, e le fabbriche formano utf osta- 
colo più forte ; la lava subito s'arresta nellav- 
vicinai'hi j e poi rirconda l'uno c l'altra; in- 
tanto le foglie degli alberi diventano gialle , 
si seccano, s'infiammano, e poi gli alberi 
slessi prendono fuoco. Le porte, e le finestre 
delle case, quando s'avvicina il torrente, s'in- 
fiammane e radono ; ma rare volte succede f 
che le fabbriche siano rovesc iale. Questa lava 
conserva il suo calore interno moltissimo tem- 
po , a proporzione della forza maggiore di 
calore , eh' essa à sopra i nostri fuochi delle 
fornaci : quando poi è raffreddata i diventa 
darà come la pietra -, è dj color bigio con 
macchie rosse e turchine 5 e quando è levigata 
dà fuori il lustro del marmo ; si adopera per 
lastricar le strade di Napoli , e de' paesi vi- 
cini , e serve ancora per far tavolini, scatole 
da tabacco , e fino anelli e pendenti. 

Le ceneri che vomita il Vesuvio, souo del- 
l' istessa natura della lava. Escono es«e dal 
cratere con tanto impeto , -che si sollevano 
molto in alto , e si sostengono lungo tempo 
in aria : diverse volte sono state trasportate 
dal vento a maravigliose distanze. Gli Scrittori 
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Contemporanei ci narrano che nelP eruzione 
delf anno 79 dell' era Cristiana y giunsero fi- 
no in Egitto, e nella Siria; che nel 47^ ar- 
rivarono a Costantinopoli; che nel n3g si 
sparsero sopra tutta la Puglia , e pervennero 
nella Calabria; che nel iG3i volarono fino 
in Sardegna! , a Ragusa ed a Costantinopoli, 
Quando le ceneri sono mescolate coir acqua, 
formano una materia liquida , che s' estende 
sopra i terreni, e s'insinua neir interno del- 
le case , come appunto succedette in Erco- 
lano ed in Ponfptei^ 

Si può ^iudicar^^^Lla violenza di questo 
vulcano , dairaltc^^^ódigiosu della colonna 
di fumo , di cenere e d T arena infiammata che 
solleva. Dicesi che nf (l'eruzione del que- 
sta colónna fu stimata deH' altezza di trenta 
miglia: e che qtiella del 1779 9 era alta mille 
canne , e ne avea venti di diametro. Il Ve- 
suvio vomita ancora pietre di enorme peso e 
grossezza, che dalla gran veemenza del fuoco 
sono slate gettate ad un' altezza , e distanza 
considerabile. Ma ciò che deve maggiormente» 
recar meraviglia si è , che V immensa quan- 
tità di materie uscite da questa voragine , e 
che coprono tutte le terre circonvicine , fino 
alla spiaggia del mare , secondo le osserva- 
zioni di varj Filosofi , se si unissero tutte in- 
sieme , basterebbero per formare non una 
montagna , ma quattro come quella del Ve- 
suvio. 

Non si deve supporre , come alcuni anno 
pensato, che il Vesuvio abbia comunicazione 
con aitii vulcani ; e che comunichi special- 
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melile coli" Etnà di Sicilia , colla Solfatara di 
Pozzuoli, o coir isola d'Ischia. Questa comu- 
nicazione , per le mature osservazioni fatte , 
è in < ggi dimostrata falsa ; e «0ti è vero the 
V Etna ed il Vesuvio facciano eruzione nel 
medesimo tempo , per una cagione cornane ; 
o che uno si estingue , quando P altro si ac- 
cende , come alcuni anno creduto. 

La prima eruzione del monte Vesuvio ; di 
cui gli. antichi Scrittori facciano menzione, è 
quella de' ^4 agosto dell'anno 79 dell'era Cri- 
stiana , la quale ( ruzione sotterrò le Città di 
Ercolano , di Pompei e di Slahie. Ma altre 
prima di quest'epoca , doveano esserne suc- 
cedute , dappoiché è stato osservato , che i 
pavimenti de le strade jdelle suddette Città 
erano fermati di lava , e d'altre materie vul- 
caniche : ono' è da credersi , che prima di 
questa eruzione il monte Vesuvio sembrasse 
wn vulcano estinto da diversi Secoli } e che 
perciò nelle sue vicinanze vi fossero fabbrica- 
fé varie Citta , come in luoghi che credevansi 
sicuri. 

1/ eruzione del 79 fu molto spaventevole: 
il vulcano si aprì tutto in un colpo con ter- 
ribile esplosione': ne usci un denso fumo , 
che s 1 innalzò come una niivola in figura di 
cono, ter tre giorni il Cielo rimase oscurato, 
t acqua del mare 8* allontanò dalla spiaggia , 
ed il vulcano vomitò tanta materia , che ne 
rimasero coperte le Città di Ercolano, Pomi 
pei e Staine. Plinio , il naturalista , eh' era 
partito da Miseno , dove comandava la flotta 
Romana , per osservare più da vicino quella 
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eruzione , ne divenne la vittima , essendo ri- 
masto soffocato a Stabie dalle ceneri , che vo- 
mitava il vulcano. Plinio il giovane , suo ni» 
potè , ci à lasciato nelle sue lettere 16 e 20 
del VI libro, che scrisse a Tacito, un'ampia 
ed esatta descrizione di questa terribile esplo- 
sione. 

Il medesimo vulcano fe.ee ancora grandi eru- 
zioni negli anni 2o3 , 4; a i 5 12, 685, io36, 
se vogliani prestar fede a Carlo Sigonia , il 
quale, parlando di quella del 1472, ci assi- 
cura , che coprì di céneri tutta l'Europa , e 
che a Costantinopoli il terrore fu sì grande , 
che l'Impcrator Ewne abbandonò la Città , 
benché il monte Vesuvio ne sia distante 760 
miglia. L'eruzione del io36 è riportata nella 
Cronica dell 1 anonimo di monte Casino ; e 
SeotOvdice nel suo itinerario, di, aver vedute 
negli annali d'Italia, che i fianchi del monte 
Vesuvio si aprirono , e che ne uscirono tor- 
renti di fuoco , che scorsero fino al mare. 

Altre eruzioni sono accadute negli anni lo&fc 
11 38, n39, i3o6, i5oo; ma poi quella del 
i63i,che fu la decima terza, superò tutte le 
altre. 11 giorno 16 dj Decembre i63i,dopo 
f ortissime scosse di terremoto, e di neri vortici 
di fumo , che s'innalzarono in forma di cono, 
presagio sempre funesto , si ruppe un fianco 
della montagna , e dalla parte di Napoli vo- 
mitò un torrente di la\a , il quale si divise 
in sette rami , e scorse per sette vai j luoghi, 
rovinando le ville , ed i villaggi , che rima- 
nevano da quelle parti. Di poi dalla bocca 
del Vesuvio uscirono torrenti d'acqua bolleu-> 

# 
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te , accompagnati da violèntissimi terremoti*. 
Questo spaveutevole diluvio mondò le cam- 
pagne , sradicò gli alberi , rovesciò le case f 
affogò più di cinquecento persone , che sta- 
vano verso la Torre del Greco : ed arrivò fi- 
no alla Città di Napoli -, dove perirono tre 
mila persone in quel disastro , che durò sino 
alla metà di Gennaro del iti'ii. 

Negli anni 1GO0 , 1682, 169^, 1698, 1701, 
le eruzioni furono meno terriiéli : e dopo il 
2701 , fino al 1 7^7 ? vi furono pochi anni ? 
in cui il Vesuvio non gettale lava , o alme- 
no fumo. Le eruzioni del 1 7^7 , 1 75 1 ^ 1734* 
17%, 1760, 17M, 1766 furono anche con* 
siderabiii; ma quella del 19 Ottobre 1767 fu 
molto spaventevole : il terremoto si fece sen- 
tire fino a venti miglia distante: vi fu sino a 
Napoli una ^pioggia di arena , e di cenere : lat 
lava aveva nel suo corso 3oo piedi di lar- 
ghezza , e ^4 d' altezza. 

Finalmente le eruzioni degli anni 1776 f 
1778, 1779, furono meno dannose: ma 1 ul- 
tima , che accadde nel ijg^fu a<sai violen- 
te : il Vesuvio vomitò un torrente di lava t 
che coprì le case* e le campagne della Torre 
* del Greco. Contando dalla prima eruzione del- 
l'anno 79, fino a quella del 1794, sono sta* 
le trenta sei ; benché si può dire , che quasi 
ogni anno vi siano eruzioni y dappoiché pi«f f 
o meno il Vesuvio vomita Java , ceneri , ed 
altre materie , tanto dalla sommiti , quanta 
dai lati. 

Essendosi trovata la Città di Ercolanò se- 
polta sotto sei strali di materie vulcaniche ; le 

< 
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anali Tune sopra le altre formavano I altezza 
i 80 , e più palmi , è certissimo , che dopo 
l'eruzione del 71), da cui essa fu sepolta, ve 
I ne sono state altre cinque , che la ricopriro- 
no a tal segno ; onde la Città di Pompei re*- 
sta ancora esposta ad esser sotterrata come 
prima , ed a privarci forse per sempre delle 
importanti scoperte , che possono darci le idee 
più esatte sopra i costumi, e le usanze degli 
antichi Popoli. 

Discendendo dal Vesuvio , e passando pe 1 
v '" a S?j> detti della Torre del Greco , e della 
Torre della Nunziata , dopo due miglia di 
cammino , si trova sulla s!rada di Salerno, e 
dodici miglia lontano da Napoli, 

POMPEI , CITTA' ANTICA. 

La fondazione di questa Città «i attribuisce 
Sid Ercole; come quella di Ercolano, eh era- 
no vicine. ignora l'etimologia della sua de- 
nominazione ; ma si sa , che gli aiutanti fu- 
rono come quei di Ercolano , cioè gli Osci , 
gli Etrusci , i Pelassi, i Sanniti, ed i Roma- 
ni. Nella guerra sociale", Ercolano , e Pompei 
presero le armi per aver la cittadinanza Ro- 
mana. NeìP anno di Roma 665 , vi fu da P. 
.Siila fondata una Colonia , a cui assegnò la 
terza parte del territorio Pompejano. 

La Città di Pompei era situala pressp il 
fiume Sarno , e poco distante dal m ire, sul 
quale avea un magnifico porto, capace di ri- 
cevere Tarmila navale di P. Cornelio , secon- 
do , che scrivono Livio , e Floro. Per la sua 
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comoda situazione fu poi 1* emporio di tutte 
le negoziazioni mercantili di IV ola , Noterà , 
ed Acerra , anch esse famose Città di quei 
tempi. Oncje , pel gran commercio introdot- 
tovi , per la fui dita del territorio , e per la 
salubrità dell'aria , divenne una delle più rie-» 
che , e popolate Città della Campania , come 
ci attestano Tacito , e St deca. Diversi illustri 
personaggi Romani vi edificarono varie ville 
per loro diporto. Cicerone vi ebbe la propria* 
come si rileva da molte sue lettere scritte a 
Mario. 

Sotto il Consolato di Regolo , e di Virgi- 
nio , che fu iielT anno 63 deli 1 era Cristiana^ 
come abbiamo da L. Antico Seneca y la Città 
di Pompei rimase molto danneggiala, da un 
Gerissimo terremoto succeduto il di 5 Febbra- 
io 5 ma sarebbe stata r istaurata , se nell'anno? 
79 dell'era Cristiana non fosse accaduta la 
riferita tenibile eduzione del Vesuvio, che con 
una improvvisa .pioggia d! ceneri, e di lapilli 
la sotterrò ; e bencl.è dicrwo quasi tutti gli 
storici , ebe rimale interamente coperta , ci& 
non deve esser vero T poiihe sappiamo da 
Suetonio aver Tito libato tutti i m< zzi per ri- 
pararne i danni ; e Dione ci dice, che il me- 
desimo Imperatore spedì due Consolari nella 
Campania , i quali stabilirono Colonie , tanto 
in Pompei, ebe in Erodano per ripopolarle. 
Si ..può dunoue congettura re , che una sola 
parte di quelle due disgraziate Città fosse ri- 
masi.! coperta dalle ceneri Vesuviane, fin da' 
tempi di Tifo; e che l'altra porzione fosse 
4'i'abilaia , finchéjpoi da altre ecimoAt poste* 
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riori fossero costretti gli abitatori ad abban- 
donarle. 

Le Materie vulcaniche , che coprirono Er- 
colano nella grande eruzione del 79, furono 
nn diluvio di cenere , e di lapilli infuocati , 
non già lave di bitume liquefatto } altrimenti 
. non si avrebbe potuto mai disotterrarle. Que- 
ste materie essendosi poi mescolate coli' acqua 
bollente , derivata^ dal medesimo Vesuvio , si 
convertirono in tufo duro , e compatto. Ma 
non così accadde a Pompei : fu essa coperta 
solamente da una pioggia di cenere , e di la- 
pillo ; perciò n* è stato più facile lo scopri- 
mento ; tanto più , che si è trovata pochi 
palmi sotto la superficie. Nel vedersi tutti gli 
edificj in piedi , come anche le colonne , c 
solo rovinate le loro coperture, dobbiamo 
credere, che le suddette toaterie caddero so- 
pra la Città a guisa di pioggia , e non già 
come un torrente vomitato dal Vesuvio , il 
quale avrebbe rovesciato gli edificj , atterrate 
le colonne , e bruciati i legnami ., il pane, i 
ceci , ed altri infiniti generi combustibili , che 
si sono trovati solamente abbrustoliti. Essen- 
do state dunque le materie cadute sopra Pom- 
pei , aride',' e sciolte, la conservarono, non 
solo negli edificj , ma ancora ne' loro orna- 
menti , come ne' pavimenti di musaico, nelle 
pitture , negli utensili , ed in tutto ciò che 
vi si trovava. • 
: Ma degl' infelici abitanti cosa ne fu ? Dione 
ci dice che, quando aceade il disastro, sta- 
vano al teatrp , dove restarono tutli sepolti 
per l'iwprovisa pioggia di.cèaere. Questo seu- 
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timenlo fu seguito da una turba di Scrittori , 
senza considerare , che ciò ripugna alla natura 
de 1 vulcani , ed alla loro mauiera d'operare, 
specialmente del nostro Vesuvio , di cui ab- 
Liamo sicura sperienza , che di indizj prece- 
denti , i quali lasciano il tempo necessario allo 
scampo. Ed in fatti finora vi si sono appena 
trovati un ìcentinajo di scheletri ; e nel teatro 
appena uno. Non si deve credere , che fosse- 
ro tanto privi di senno, che ad onta d* un' im- 
minente pericolo non si dassero alla fuga , 
portando via le cose migliori , che potevano 
salvarsi : onde si deve dire , che quelli soli 
?i perirono , ai quali fosse fisicamente impe- 
dito di fuggire , o quelli , che fossero tratte- 
nuti delle loro ricchezze t o dalla speranza di 
▼eder cessato il flagello. 

Dopo tanti secoli f dappoiché le Città di 
Pompei , per un tal fenomeno era sparita dal 
Mondo , verso la metà dello scorso Secolo , 
nel fare una piantagione di viti , si scopri 
qualche segno di sua esistenza. Il Re Carlo 
Borbone, grande amatore delle scienze, e delle 
belle arti , ne fece subito incominciare P esca- 
vazione , la quale poi fu proseguita , ed at- 
tualmente si va continuando. 

Da questa scoperta fu dissipata quella densa 
nube , che ci ricopriva la veneranda antichi- 
tà 5 si risvegliarono i talenti Nazionali ; si fece 
sentire lo stimolo di perfezionar le arti ; e si 
richiamò V attenzione de' Viaggiatori , i q U ali 
non lasciano mai di veder Pompei , che sola 
è rimasta scopetta , ed esposta alla curiosità 
degp inUllig«nti. . Che piacevole soddisfazione 
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non è ella mai il vedere quelle mura , pas- 
seggiare per quelle strade , visitare quei Tea- 
tri , entrare nelle case dove diciotto Secoli 
addietro abitavano gli Uomini più illustri della 
Terra ! Si eleva lo spirito , e si sublima- 
no le idee a questo curioso spettacolo , che 
diverrà maggiore, e più maraviglioso , quan- 
do la Città sarà interamente scoperta. 

La materia , che coprì Pompei s' elevava 
pochi palmi sopra di essa ; e non vi erano 
paesi abitati , come sopra ad Ercolano , ma 
soltanto vigneti > che il Re potè comprare ; e 
così lasciare scoperta tutta T antica Città. 

Si è osservato , nello scavare , che le ce- 
neri vulcaniche , da cui erano coperte le case 
di Pompei , non si trovarono da per tutto 
situate secondo T ordine naturale , cioè come 
le avea vomitate il Vesuvio , e conforme si 
vedevano in altre parti della Città ma smosse, 
e sconvolte; il che ci fa credere, che- gl'in- 
felici abitanti, dopo Irruzione del 79 , pro- 
curarono di scoprire le loro case per ricupe- 
rare quanto di prezioso vi avevano lasciato - f 
come fecero gli abitanti della Torre del Gre- 
co , dopo il disastro accaduto per V eruzione 
del 1 794 : benché essi non dovettero scavare , 
la cenere , eh 1 è una materia fragile , e facile 
a rompersi , ma spezzare col ferro massi enor- 
mi di lava , dura quanto la pietra. 

Per soddisfare in qualche modo la curiosità 
dell' erudito Viaggiatore , esporrò quanto di 
più importante si è' finora scoperto in quest* 
antica Città ; t che ò veduto , ed osservato 
con gli Cechi proprj. Sopra la collina > the 
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rimane poco distante dalla Città di Pompei , 
eravi un borgo , o villaggio , chiamato Fugo 
Augusto Felice y composto di varie case ^ una 
delle quali è la 

CASA DEL LIBERTO M. ARRIO 

DIOMEDE. 

v 

È d'uopo premettere , che le case di Pom- 
pei non aveano ì come le nostre , molti piani 
tino sopra l' altro : il maggior numero è di 
imo , o di due piani : quasi tutte consistono 
in nn cortile quadrato cinto da portici , do- 
ve corrispondono le porte delle stanze * in 
mezzo al cortile vi è una cisterna , o conser- 
va <r acqua , in tutto simile ad un chiostro 
de* nostri Conventi : le stanze terrene non 
ànno alcuna comunicazione fra loro -, sono 
piccole , ma alte , e per lo più senza fine- 
stre , in guisa , cbp ricevono il lume dalle 
porte : le stanze sono per lo più a volta pia- 
na, ed i pavimenti quasi tutti di mosaici: le 
pareti delle stanze sono dipinte a figure , ed 
architetture sopra uno stucco durissimo: o al- 
meno tinte a cjolor rosso , o giallo. 

La casa di M. Arrio Diomede , grande ami- 
co di Cicerone, che fu la prima scoperta fatta 
a Pompei , era una delle più magnifiche e 
l>elle , come si riconosce da' suoi avanzi. Neil* 
interno dell' edificio vi èjtfn gran cortile qua- 
drato lungo , circondato da un portico con 
pilastri di stucco. Nel centro vi era un giai% 

dineito con sei colonne , che doveano soste- 

» 

r » 
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nere un pergolato. Appresso si vede una va- 
sca di marmo , per uso di peschiera , con fon- 
tana nel mezzo. Da questo sito si passa alle 
stanze del pianterreno, che sono otto, quasi 
tutte dipinte in fondo rosso, con pavimenti di 
musaico , e con volte , una delle quali , a sini- 
stra, è formata a superficie piana; l'altra oppo- 
sta è anche piana , e con cassettoni di stucco d'uà 
bel lavoro. In alcune stanze si veggono dipin- 
te graziose figure , e vaghe architetture. là que- 
sto pianterreno fu* trovato uno schei tro , il 
quale è stato creduto esser quello di M. Àr- 
rio Diomede , padrone della casa : esso avea 
le chiavi in una mano , e nelP altra , alcuni 
monili, monete, ed altri ornamenti d'oro : 
dielro dì lui era il Servo , che portava alcu- 
ni vasi d' argento , e di bronzo. Es^i stavano 
in atto di fuggire, ma dalla pioggia vulcani- 
ca furono soffocati. 

Per due salite si va al piano* superiore , di 
cui non rimane che il lato destro , mancante 
del tetto , come in tutte le case di Pompei. 
Vi é nel mezzo un cortile^ scoperto , circon*. 
dato da i4 colonne di mattoni rivestiti di stuc- 
co , che formavano un portico coperto , eoa 

- pavimento di musaico. Si trovano in questo 
piano diverse stanze , ' che servivano pei ba- 
gni , per mangiare , per dormire, e per al- 

-tfi usi;^mn*£*r / - 

Uscendo dalla descritta casa, si vede a si- 
nistra , il Sepolcro delia Famiglia Arria , il 

J[uale , secondo l'iscrizione che vi si legge > 
u eretto <fa M. Arrio Diomede , Liberto di 
Caja , maestro del Pago subuibano Augu* 
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sto-Felice , per se , c pe* 1 suoi figliuoli*. Vi 
rimangono ancora due teste in marmo bian- 
co , appena abbozzate. 

Dalla sommità della suddetta collina si go- 
de la veduta più vasta , e più pittoresca di 
queste vicinanze. Qui doveva essere la deli- 
ziosa villa di Cicerone , eh 1 era con quella 
del Tuscolo , il soggiorno più piacevole di 
questo celebre Oratore , come lui stesso lo_ 
significa in una delle sue lettere ad Attico : 
Tusculanum et Pompeianum valle me de- 
lecfant. Quel grand 1 edificio , sotterraneo , che 
vi si vede , d' opera reticolata , con un por- 
tico , sostenuto da altissimi pilastri , crede&i 
aVer appartenuto alla suddetta villa. 

Discendendo poi dalla collina , si va sulla 
via consolare , la quale traversa la Citta di 
Pompei. Si veggono ai lati della medesima 
via varj Sepolcri , ed altri edificj rovinati. 
La via è lastricata di grossi pezzi irregolari 
di pietra vulcanica , bene uniti , e ben pro- 
fondati : è larga come la via Appia , e Lati- 
na , cioè di palmi i4'/« \ benché in Citta sia 
molto più stretta, dall' una , e dell'altra par- 
te vi sono i marciapiedi , pei pedoni : la 
via di mezzo serviva per le vetture, o carri, 
delle ruote , dei quali si veggono ancora le 
incannature. 

Seguendo la via Consolare , si giunge alla - 
porta (Iella Citta di Pompei , la quale è fab- 
bricata di mattoni con intonaco, senz'alcun'or- 
namento. Si veggono ad un colpo d'occhio, 
nel primo ingresso , le case situali? in linea 
retta dall' uno, e dall 1 altro lato della strada. 



♦ 
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Tutte sono distinte non già con numeri, co- 
me ora si usa , ma con iscrizioni di caratte- 
re rosso , che indicano il nome degli abitan- 
ti. Si veggono anche sulle mura i manifesti f 
negli editti del Magistrato di Pompei*, scritti 
in rosso , con cui si notificavano al Popolo 
le feste , la caccia , i giuochi , etc. óltre 
gli avvisi del Magistrato , si solevano scrive- 
re sopra !e case quei de* particolari. Fu tro- 
vato un'avviso di locazione in un grand" edi- 
ficio, che apparteneva a Giulia Felice, figlia 
di Spurio con cui* essa offeriva l'affitto per 
cinque anni di tutti i suoi beni , consistenti 
in un bagno , in uh venereo , ed in nove- 
cento botteghe. Che gran commercio non do- 
veva allora arricchire questa Città, in cui si 
affittavano novecento botteghe, appartenen- 
ti ad un solo padrone ? Quante mai non sa- 
ranno state le altre ? Questa iscrizione , se- 
gata dal muro , fu trasportata nel Real 
pmseo» 

Molti edificj altro non dimostrano , che ro- 
dine , forse cagionate dal gran terremoto ac- 
caduto .16 anni prima del disastro del 79. Le 
case, come si è di sopra accennato ^ sono 
generalmejite d' un solo piano , con piecole 
camere , i cui pavimenti sono di musaico , o 
di marmo , come ancora quelli ^pìle botteghe. 
I muri delle camere erano dipinti a figure f 
o ad architetture , sopra una durissima into- 
nicatura. Le migliori pittare sono state sega- 
te , e trasportate nel museo Reale di Portici. 
Oltre le case de 1 Cittadini , si trovano molti 



Digitized by Google 



I£9 

pubblici edificj , i quali sano di maggior son- 
tuosità , essendo slato sempre costume degli 

pompa in essi di grandezza e 
di magnificenza. 

Siili ingresso della Città si vede a destra , 
una casa con porta larga atta al passaggio 
de' carri. Si è creduto , attesi i motti ferri , 
ed alcuni ordegni ivi trovati , che fosse que- 
sto il luogo "dove si accomodavano, ed affit- 
tavano le vetture. 

Dirimpetto vi è una casa molto rovinata , 
di cui restano alcuni avanzi di camere , in 
una delle quali si osserva un triclinio. 

Segue una bottega di bevande calde , che 
veniva ad essere come una delle nostre bot- 
teghe di cafiè. * 

Ritornando sulla mano destra , si trova la 
casa di Albino , secondo dimostra la sua iscri- 
zione. Benché sia quasi tutta rovinata, vi si 
vede nella sommità della porta , un segno 
priapico , scolpito in un mattone , il quale 
serviva per mostra de' lavori , che qui si fa- 
cevano ; ed in fatti vi si trovarono moltissimi 
priapetti in oro , in argento , in corallo ed 
in bronco, che gli Antichi portavano al col- 
lo , credendo , che questi li preservassero dai 
lualefit j. 

Dopo un'altra bottega di caffè, viene la 
casa ai Popidio Rufo, la cui f;:mi^lia dovet- 
te essere ben riguardevole in Pompei , aven- 
do uno di questa discendenza rifabbricato a 
sue spese il Tempio d'Ioide. In una stanca 

di altra casa più lontana si vede un pavi- 

»• 
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mento di bei marmi -, e nel vestitolo , 

un' elegante musaico , che rappresenta un 

Lei me* 

Vi sono da questa parte diversi bellissimi 
sotterranei , chiamati dagli Antichi crypto-por- 
ticus , in uno de 1 quali si vede un Jbeir ordi- 
ne di colonne , Lagni e conserve d* acqua 
in altri. Tutto qutsto lato di Città era fab- 
biicato sul declivio della collina; in guisa f 
che per alzare le case a livello delle altre t 
bisognò formare sostruzioni , o fabbriche pro- 
fonde. 

m 

Dalla suddetta ca<a del Leone torneremo 
indietro, per osservare l'altro lato a sinistra. 
Dopo le due botteghe di cafle , di sopra ac- 
cennate , si trova una gran casa , formata di 
tre appartamenti allo sttsso piano, due dequa- 
li il Padrone acquistò da altri , e li iwu alla 
sua ca^a ; onde essa à tre cortili co' soliti por- 
licali air intorno , sostenuti da colonne. Di- 
verse stanze sono ornate eli pitture, e di pa- 
vimenti in musaico. Nella stanza della toletta 
vi furono trovati molti ornamenti d' oro , ad 
uso di donne. 

La casa seguente porta il nome di gabi- 
netto chirurgico , perchè vi furono trovati 4 °* 
e più strumenti di chirurgia , alcuni simili ai 
nostri , ed altri diversi : tutti questi si con- 
servano nel Real museo. Le stanze sono or- 
nate di pavirmnlo in musaico, e di pitture. 

Dopo alcune case rovinate , segue V offici- 
na del pubblico peso , che corrisponde alla 
nostra dogana de' pesi. Vi furono trovati mol- 

9 
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tissimi pesi di marno , e di piombo ; coin$ 
ancora alcune bilancie a due coppe , e varie 
stadere, in tutto simili alle nostre. 

Segue una fabbrica di sapone , a cui sue» 
cedono due botteghe di bevande, delle quali 
abbondavano anche gli Antichi , per pubbli* 
co trattenimento. 

Termina questa linea di case con un ser- 
batojo d* acqua , ed in ultimo con una fon- 
tana , la quale consiste in una vasca quadra- 
ta di pietra vesuviana, 

Proseguendo la linea sinistra delle case , 
dopo la fontana viene il forno pubblico , co- 
slruito come i nostri. Vi sono tre molini da 
grano , ognuno de' quali è composto d' una 
base circolare di tufo , in mezzo a cui spor- 
ge una pietra in forma di cono, che si com- 
bacia son altra pietra incavata con due fora- 
mi , e con altra incavatura circolare sopra f 
per mettervi il grano. 

Appresso ad una bottega di venditor di vi- 
llo , o di olio , si trova una delle più nobili 
case di Pompei , la quale secondo la solita 
iscrizione segnata sulla porta , apparteneva a 
Cajo Salustio : merita essa , e per la magni- 
ficenza dell' edificio , e pe' suoi ornamenti di 
pitture, e di musaici, di essere ^:on attenzio- 
ne osservata. 

Segue la casa di Giulio Cecilio Capella , la 
quale è quasi tutta rovinata. 

Dopo u/T altra bottega di venditor di vino, 
c di olio*, si trova un 1 officina di ferrajo, do- 
ve erano molti cerchi , ed assi di ruote ; co- 
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me anche tenaglie martelli, ed altri slromenti 
da ferra jo. , 

Seguendo il lato destro , dopo alcune abi- 
tazioni rovinate , si vede la casa di Svettio 
Erennio , secondo F epigrafe , che sta sulla 
porta. 

A questa è contigua la casa di Giulio Po- 
libio, come leggesi nella sua iscrizione. Essa 
era molto b^Ua , per la disposizione delle 
camere , e pel punto di vista. 

Vedesi appresso l 1 abitazione di Giulio Equa- 1 
no. Nel gran cortile vi restano alcune colonne 
di stucco dipinte a musaico. 

Molte botteghe vengono appresso , finché 
si arriva ad un viottolo, dove va a termina- 
re la Città. 

Ripigliando F altro lato * si trova F Acca- 
demia di musica. Questa è una bell'abitazio- 
ne, che viene cosi detta, perchè tutte le 
stanze a sinistra, sono ornate di pitture , rap- * 
presentanti strumenti musicali. 

Segue la casa di Svettio ; e poi quella di 
Cajo Giulio Prisco , finché si giunge ad una 
bottega , dove la strada principale si divide 
in due. Sul muro di qursta bottega si vede 
dipinto un grosso Serpente, che morde un 
pomo Oltre che* questo animale è il simbolo 
della sanità , essendovi stati trovati ma! ti va* 
si co 1 farmaci diseccati , e pillole, e trocisefai 
in gran numero , è certo che questa tra un* 
officina farmaceutica. 

Fra le altre case , che sono a sinistra nel 
proseguimento <tella medesima strada , vi è 
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ciucila di C. Giulio Duumviro; l'altra di 
lineo Ilario Sabino ; e finalmente quella di 
Fortunata. 

Dall'altro lato, dopo varie? botteghe rovi- 
nate , si trova la casa di Marcello ; e poi 
quella di Sveltio Popidio , edile. 

Altre case si errino cominciate a dissotter- 
rare , ma furono poi abbandonate , perchè si 
riconobbe , che le materie vulcaniche erano 
smosse a e rivoltate; segno certo che ? Pomi» 
pejani , terminata 1 eruzione del Vesuvio , si 
misero a scavare le loro case , per ricupera- 
re gli oggetti preziosi , che , per la fretta di 
fuggire y vi aveano lasciati : per questa ca- 
gione quasi tutti gli editicj di Pompei si tro- 
vano senza copertura , e molto rovinati. 

Andando sul declivio della collinari veg- 
gono gli a>^nzi d'una bella e comoda casa ; 
che aveva il primo piano , ed i sotterranei. 
Rei prinio piano vi sono rimasti alcuni mur 
ri delle camere, le quali dovevano essere or- 
nate di pitture , c di pavimenti di musaico, 
vedendosene ancora alcuni avanzi. 

Ritornando sulla stiada principale dell* 
Città , veggonsi in ambedue i lati molte ca- 
se , quasi tutte a,tterr«tte , eccettuate alcune $ 
sinistra , in una delle quali vi è il solito cor-* 
tile con cisterna sei mezzo , e nelle stanze 
yi sono bellissimi pavimenti di preziosi jnar-r 
mi , ed alcuni avanzi di pitture , e di ara* 
teschi. 

Proseguendo per la medesima strada , ed 
anxJando di AUpvp sulla collina , yeggonsi 3 
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mano destra diversi edificj soninosi , e ma- 
gnifici , tanto per la beli' architettura , che 
pe" ricchi ornamenti. Sono questi quelle pub- 
bliche fabbriche, in cui gli Antichi solevano 
dimostrare tutta la loro splendidezza , e ma- 
gnificenza. In questo luogo i Pompejani uni- 
rono tutti quegli stabilimenti , che riguarda- 
vano la Religione, la Giudicatura, la ginna- 
stica , F economia pubblica , le scienze , e le 
belle arti. 

* Il primo edificio pubblico > che si trova a 
destra , è il 

GRAN PORTICO DI POMPEI. 

Per un piccolo atrio , ornato da sei co- 
lonne di tufo , si passa in un lungo , e no- ^ 
bile colonnato , il quale rimane sulla cima 
della collina, d mde si gode la visti del ma- 
re , e delle Città vicine. Nell'ingresso, a de- 
stra , vi è un cortile quadrilungo , circon- 
dato da un portico coperto , e sostenuto da 
colonne di tufo. Nel mezzo è situata una con- 
ca di marmo bianco con fontana ; e di pro- 
spetto vi è un piedestallo da statua , che non 
si è trovata ; ma che , secondo F iscrizione 
che vi si legge , doveva rapprasentare M. Clau- 
dio Marcello, figlio di Cajo , Patròno della 
Colonia Pompejana. Andando più oltre si vede 
«tutto il sullodato Portico, il quale viene soste- 
nulo da una parte , da 56 colonne di tufo , 
tutte posto in linea retta: e dalF altra parte, 
dal muro laterale del Teatro tragico. Uno, sta- 
bilimento cotanto utile per la comodità pub- 
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Mica , distingueva tutte le antiche Città. Ro- . 
UHI avea il Portico di Pompeo, di* Ottavia* 
di Nettuno, ed altri. Servivano questi perla ra- ^ 
dunanza de' Cittadini , pel passeggio,, per ri- 
covero in tempo di pioggia, e per altri usi. . 

Dopo Pulì ima colonna del Portico di Po in- « 
pei , veggonsi a destra gli avanzi d' un Tem-,' 
pio d'architettura Greca, ch'era il più anli^ 
co , ed il più maestoso di questa Città ; ma* 
in og^i e tutto distrutto , ed appena se ne ri*, 
conosce la pianta , la quale formava un qua* 
drato di piedi 91 di lunghezza, e G3 di lar- 
ghezza. v V 
A destra di questo Tempio veggonsi le 
mura , che circondavano Pompei. In questo 
sito si trova una casa , che aveva tre piani 9 4 
V ultimo de' quali , ch'era a livello delle altre \ 
case , è distrutto , ed i due rimanenti stanno \ 
per profondarsi sul declivio della collina, don- 
de aveasi 1' uscita al sottoposto lido dal ma- 
re. Per una stretta gradinata si scende nelle 
jltanze del primo e del secondo piano, in cui 
»ono ancora diversi avanzi di pitture , e di 
stucchi. Appiè della gradinata vi è un'andito, 
che separava la casa dalla collina , in fondo 
del quale resta ancora una cava delle pomici 
Pompejane, o d'una lava vulcanica, del 
tempo il più immemorabile, su- cui è pian- 
tata quasi tutta la Città. 

Tornando indietro si trova , a mano de- 
stra , il ■ ' * 



; TEATRO TRAGICO DI POMPEI. 

Siccome questo edificio era tutto rovinato, 
e cadente , però fu fabbricato di nuovo sul 
disegno antico . Il muro è stato pure rifatto 
sul modello antico , imitando esattamente il 
reticolato di tufo , e gli architravi di mattoni 
sulle porte > a superficie piana , invece delle 
volte. Qui vi è una lunga e comoda gradina* 
ta , per la quale si scendeva nel Foro Pom- 
pejano a destra , ed al proscenio "del Teatro 
a sinistra. Più là si vede la porta supcriore , 
che introduce al corridojo coperto , e donde 
si ascendeva ali 1 ultima Cavea. Sopra la sud- 
detta porta è stata rimessa V antica iscrizione 
iu marmo, nella quale si legge, che i due 
Marchi Olconj , cioè i Rufo e Celere , per 
decoro della Colonia , fecero col loro dena* 
ro fabbricare la Caverna , il Tribunale , ed 
il Teatro. 

M. M. Holconl Rufus et Celer 
Cvyptam Tribunal Theatrum S. P* 
r Ad Decus Colonia: 

% • 

Accanto a questa porta vedcsi una gran 
vasca , o conserva d'acqua , anticamente det- 
ta Crypta , donde si diramavano miei canali, 
che scorrevano nella parte bas<a eli Pompei , 
e specialmeute al Foro. Questa deve essere 
la Cayerna , che i benemeriti Olconj fecero 
fabbricare. Le acque del fiume Sarno , supe- 
riori di livello , pA mezzo di sotterranei cu- 
nicoli si diffondevano per tutte le case della' 

/ 



Digitized 



Città , di cui abbiamo osservato le cisterne ; 
e poi r stringendosi in questa conserva , si 
diramavano per altri luoghi di questa parte 
inferiore di Pompei. 

Se gue dopo un' atrio quadrilungo , con per- 
tico intorno , sostenulo da otto colonne sca- 
nalate di peperino in ciascun lungo lato , e 
di tre ne rimanenti. Eravi nel mezzo una 
fontana , di cui si vede il* canale. Il più bel 
monumento, che si distingue in questo edificio 
è un Pulpito di peperino , erotto in un lato, 
con una scalinata per salirvi. Ciò ci assicura 
che questo fosse il Tribunale , o la Curia di 
Pompei , eretta dagli Olconj , come si legge 
jielJa suddetta iscrizione. 

Uscendo di là sulla via pubblica , si tro- 
va il 

n 

TEMPIO D' ISIDE. 

1/ edificio , che merita la maggior atten- 
zione de* curiosi Viaggiatori, è sicuramente il 
Tempio d' Iside. Il gran commercio , che 
avevano i Pompejani cogli Alessandrini , i 
uali allora facevano tdtto il traffico colle In- 
ie , fece loro abbracciare il culto di questa 
Divinità , di cui eternarono la memoria con * 
tante pitture ad essa allusive. Essendo que- 
sto Tempio caduto pel terremoto succeduto 
sedici anni prima della grand 1 eruzione del 
79 , fu rifabbricato da Nuinerio Popidio Cel- 
sino , secondo V iscrizione , che rimanevi sul 
frontespizio della porta del Tempio , e che 
ora si conserva nel Real museo ai Napoli, 
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Le dimensioni di questo edificio sono 84 
palmi di lunghezza, e 74 di larghezza. li 
Tempio è circondato da un portico , soste- 
nuto in ciascun lungo lato da otto colonne 
di stucco, e da sei di fronte , d'ordine Do- 
rico. Tutta la fabbrica è formata di mattoni, 
rivestiti d' un durissimo intonaco , e di bel- 
P architettura. 

In foàido al Tempio si vede il Santuario , 
tutto isolato , a cui si ascende per sette gra- 
dini. Consiste questo in un Tempietto qua- 
drato , ornato di stucchi ne' quattro lati , con 
due nicchie nel frontespizio , ed un'altri nel- 
la parte opposta. Due are terminano il pro- 
spetto , dove furono trovate» sospese le due 
famose tavole Isiache , che si conservano nel 
Keal museo di Napoli. Un piccolo , ma ele- 
gante vestibolo , sosteuuto da sei colonnette, 
ed ornato d 1 un bel musaico introduceva al- 
l' Altare , sopra di cui furono rinvenuti i 
frammenti della statua d'Iside. Sotto V Altare 
vedesi una cameretta , dove sospettasi , che 
si nascondessero i Sacerdoti, quando rende- 
vano ^li Oracoli ii^ nome della Dea. Vi si 
vede ancora dietro il Tempietto , la piccola 
secreta gradinata. Ne 1 lati del Tempio vi so- 
no due Are , quella a sinistra serviva per 
bruciare le vittime*, P altra a destra era de- 
stinata a ricevere nel suo vuoto , le sacre ce- 
neri , di cui vi fu trovata una gran quantità. 

Essendo questo uno de' principali Tempj 
di Pompei , vi furono trovati moltissimi og- 
getti curiosi , ed importanti , come le sullo- 
fiate tavole Isiache j molte pitture 7 le quaU 
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furano segale dalle pareti , e trasportate nel 
Rea! museo : queste rappresentano , vaghi 
disegni d'architettura ; Iside col sistrot Anu-~ 
Li colla testa canina $ varj Sacerdoti colle 
palme , o eolle spighe , ed uno , che tiene 
sospesa una lucerna; l'Ippopotamo, P Ibi , 
il Loto , oltre diversi rabeschi , uccelli , e 
cìelGui': sopra un pilastro eravi una statua 
marmorea di Venere , colle braccia , il collo, 
e P ombelico dorato j una di Bacco v c di 
Priapo ; olire una gran quantità d'utensili; 
e d' istromenti sacri in bronzo, che certa- 
mente non potrebbero trovarsi in alcun' altra 
parte del Mondo. 

Nel recinto del Tempio vi sono diverse 
camere , le quali dovevano servire per abita- 
zione de' ministri Isiaci. In una di queste fu 
trovato lo scheletro d 1 un Sacerdote con un. 
ferro in mano , con cui per fuggire avea rot- 
to due mura } ma poi gli mancò il tempo. 
Altri scheletri di Sacerdoti , parimente si 
«coprirono } forse questi non poterono più' 
uscire ; oppure furono tanto virtuosi da non 
volere abbandonare la loro Dea. 

Andando più in là di questo Tempio , si 
trova di nuovo la via Consolare , la quale , 
per P intersecazione d' altra strada , forma 
un quadrivio, che divide la Città in quattro 
parti. Qui presso vedesi il 

— m 

TEMPIO D 1 ESCULAPIO. -\ 

- Nel mezzo di questo piccolo Tempio è si- 
iuata una grand' Ara di tufo. Per nove gra- 
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din! si ascende al Santuario , il quale dove- 
va esser coperto , per le vestigia , che ancor 
si veggono delle cadute colonne. Nè la sua 
architettura , nè gli ornamenti lo potevano 
distinguere- Tre sole statue di creta cotta 
adornavano Y Altare : Esculapio , Igea , e 
Priapo erano i loro nomi , cioè gli emblemi 
della Sanità , e dell' agricoltura. 

Riprendendo il cammino , dopo varie ca- 
se , e botteghe , si trova un 1 

OFFICINA STATUARIA. 

Questa fu una delle più hette , e curiose 
scoperte di Pompei , perchè vi si trovarono 
diverse statue di marmo , alcune appena in- 
cominciate , altre solamente abbozzate , ed 
alcune quasi finite ; oltre una quantità di 
marmi per altre opere; e moltisrimi feiri , 
«d istroraenti analoghi al lavoro, i quali si 
conservano nel Real museo di Napoli. La 
casa è grande , ed à il suo cortile con por- 
tico sostenuto da dieci colonne di mattoni 
coperti di stucco. 

Nell'altra linea delle case di prospetto , si 
vede tra le altre , una bottega di venditor 
di vino , o d' olio , dove- sono quattro gran 
vasi di terra cotta ; e nel fondo vi è il so- 
lito fornello* Intorno a questa bottega si ve- 
de la porta del 
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TEATRO COMICO DI POMPEI. 

» 

Appena entrati, invece d'un solo Teatro, 
se ne trovano due, l'uno all'altro contigui, 
solamente divisi da un portico. Il priuió , 
eh' è più piccolo , e meno elegante, era co- 
perto , e serviva per la rappresentazione Co- 
mica , e Satirica: 1* altro più grande, e di 
bellissima architettura , era scoperto , e ser- 
viva per le Tragiche rappresentazioni . Sopra 
la porta del Teatio Comico vi è un'iscrizio- 
ne , in cui leggesi , che i Duumviri Cajo 
Quintio, figlio di Cajo , della 'Tribù Valeria, 
c Marco Porcio , figlio li Marco , con de- 
creto de' Decurioni assegnarono la mercede 
per edificarsi il Teatro coperto. La partico- 
larità di questo Teatro è d' esser coperto , 
perchè gli Antichi non usavano^ d'illuminarli 
per le rappresentazioni teatrali. Gli è vero, che 

• Filostrato parla d' un Teatro coperto , che si 
trovava in Corinto; e Plinio dice, che l'ar- 
chitetto Valerio fu il primo a coprire un Tea- 
tro in Roma ; ma 1' uso era sì raro , che po- 

* cnissi mi se ne contavano. Sopra 1' estremità 
del muro semicircolare , ossia sul cornicione 
ancor si veggono i siti delle cadute colonne, 
che sostenevano il tetto. Fra una colonna e 
V altra passava bastante aria per dar lume 
afl 1 interno dell' edificio. 

(Questi Teatri coperti chiama vansi Odei da' 
Greci , e venivano situati appresso ai Teatro 
Tragico. Pausania , e Vitruvio parlano dell 1 
Odeo , eh' era in Atene , presso il Teatro , 
ed il Tempio di Bacco j e Plutarco riporta , 
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musicali combattimenti , che Pericle vi dava* 
Era questo un minor Teatro , dove si udi- 
vano gli spettacoli musicali , le comedie , le 
rappresentanze mimiche , e satiriche ; e mol- 
te volte le dispute filosofiche. Serviva anche 
per le prove della tragedia , e spesso ancora, 
secondo Vitruvio , per un luogo da ricove- 
rarsi in tempo di pioggia. Di qui passeremo al 

TEATRO TRAGICO. 

Questo è il più bello , ed il più magnifico 
ediGcio di Pompei. Ouanto ora ne rimane 
Leu ci dimostra la perizia , e la perfezione 
dell' arte architettonica di quei tempi ; come 
pure ci fa immaginare la ricchezza degli or- 
namenti di questo nobilissimo Teatro , il 
quale è tanto ben conservato in tutte le sue 
parti , che vien riguardato come il monu- 
mento più acconcio a darci una giusta , e 
perfetta idea della costruzione degli antichi 
Teatri. 

La sua fondazione si attribuisce a Marco 
Olconio Rufo, quello medesimo, ch'eresse 
T altro Teatro Tragico , ài cui abbiamo di 
sopra parlato. Per difendere gli Spettatori dai 
taggj del Sole, i Campani furouo i primi , 
che trovarono la maniera di coprire i Teatri 
colle vela , che attaccavano a certi travi pian- 
tati sull'estremità del muro , che terminava 
T ediGcio. Si veggono sulla cima di questo 
Teatro, diverse pietre forate , che sporgono 
fuori dal muro , le quali servivano per con- 
ficcarvi i travi , a cui veniva attaccato il ve- 
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lario. Eppure un 1 invenzione cotanto salutare 
fu rimproverata dagli Antichi , come una 
mollezza Campana , essendo essi assuefatti a 
stare di giorno ne' Teatri , esposti a tutte 
T intemperie dell'Aria. Ammiauo Marcellino 
rimproverò acremente ai Romani di averli 
imitati t e li trattò da seguaci della Campana 
lascivia : Plebei vtlabris umbraculorum thea- 
tralium latent , quae Campanai* imilcmtur la- 
sciviatn* 

Dai suddetti Teatri si passa subito nel 

FORO DI POMPEI. 

Consiste questo in un magnifico porticato, 
il ^Uale fino a pochi anni addietro era te- 
nuto per un quartiere di Soldati , perchè vi 
furono trovati alcuni ceppi , e ferri da ca- 
stigo : come pure in due stanze , varie arma- 
ture , e cimieri. Ma dopo diligenti osserva- 
zioni fatte sopra ciascuna parte di questo 
grandioso edificio , ci siamo indotti a cre- 
derlo il Foro di Pompei , essendone la co- 
struzione appunto secondo le regole di Vi- 
iruvio. 

La figura di questo Foro è un rettangolo 
lungo 100 passi in circa , e largo 60. Viene 
esso fiancheggiato da un' ordine di colonne 
qttangolari d 1 ordine Dorico , e senza basi , 
in numero di 9.2 , per ciascuno de 1 due lati 
più lunghi , e di i5 per ognuno degli altri : 
queste colonne sono formate di tufo vulcani- 
co , ricoperte Ai stucco tinto di rosso , o gial- 
lo. Intorno al Foro ti sono moltissime HW* 

1 
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ze terrene , che servivano pe 1 magazzini ; e pei 
venditori d'ogni genere di mercatanzia. Resta- 
vano esse coperte da un gran portico , che si 
estendeva „ ne' quattro lati del colonnato. Da 
un tal* ordine di stanze terrene si ascendeva 
all'ordine superiore, per mezzo d'una loggia 
di legno , che doveva girare intorno al por- 
tico. 

Di tutto il descritto edificio altro non ri- 
mane , che il solo pianterreno col colonnato 
tuttavia in essere , m# senza i portici , e sen- 
za il piano superiore , del quale da un sol* 
lato erano rimasti alcuni avanzi , bastanti a 
farne riconoscere il disegno, e Inarchi te ttura. 
Su questa norma , diverse stanze superiori so- 
no state rifabbricate con finestre corrispondenti 
alla strada ; e si è rifatta la loggia di legno , 
che vi conduce. Qui passeggiando si gode la 
veduta della grandiosa piazza sottoposta , la 
quale dovea esser molto brillante , allorché 
un numeroso Popolo , una gran quantità di 
Negozianti , e l 1 abbòndanza di tutti i generi 
di commercio la rendevano ricca, e frequen- 
tata. 

Poco lontano dal Foro si trova 

L' ANFITEATRO DI POMPEI. 

Questo magnifico edificio, che decorava la 
Città di Pompei; fu in parte dissotterrato, 
e riconosciuto , e poi , secondo V uso di quei 
primi tempi , ricoperto. Ma , ultimamente 
è stato di nuovo scoperto , « trovato quasi 



tutto intero: onde sia il piacele d'osservar- 
ne ogni parte , come se fosse stalo nuovamen- 
te fabbricato. 

* Questo è il luogo in cui accadde la terri- 
bile zuffa riferita da Tacito nel libro XIV de* % 
suoi annali. Livinejo Regolo , per compiace- 
re il Popolo, dette uno spettacolo gladiato- 
rio , al quale intervennero in gran numero i 
conGnanti Colonj Nocerini. Mentre tutti go- 
devano , nacque per lieve cagione , fra i Co- 
lonj , ed i Pompejaui una fiera lite , nella* 
quale molti Nocerini rimasero feriti, ed altri 
morti. In pena di ciò il Senato Romano esi- 
liò Livinejo, e proibì per dieci anni gli spet- 
tacoli. 

Tutti i monumenti, elicsi sono finora sco- 
perti in Pompei , dimostrano per la loro ma- 
gnificeuza essere una piccola parte d 1 una gran- 
de Città. Perciò il general desiderio è di ve- 
der proseguire T escavazione , per poter go- 
dere la Citta tutta scoperta. Questa operazio- 
ne risveglerebbe sempre più i talenti Nazio- 
nali , p. rfezionerebbe le scienze , e le arti , 
e richiamerebbe P attenzione di tutti i Viag- 
giatori. 

^Quattro miglia distante da Pompei , sulla 
spiaggia di Castellamare , era situata 

f STABIE , C1TT V ANTICA , 

ROVINATA. 

I primi abitatori di questa Città furono gli 
Osci , poi gli Etrusci , indi i Pelasgi , ai quali 
succedettero i Sauniti. Questi ultimi , sotto 
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il Consolato di Pompeo , e di Catone , ne fu- 
rono cacciati dai Romani. La Città fu poi di- 
Strutta da Siila, e ridotta ad un semplice Vil- 
laggio , il quale rimase coperto dalle ceneri 
del monte Vesuvio, nella grand 1 eruzione dell' 
anno 79. Benché nello scavare si sia trovato 
il Paese in pochissima profondità , ciò non 
ostante a misura , che si andava scoprendo in 
un luogo , si riempiva per iscavare in alto 
sito. Qui furono rinvenuti molti Papiri , cioè 
scritti fatti sopra scorze di papiro d' Egitto t 
1 quali insieme con quei di Ercolano sì con- 
servano neir Accademia degli Studj in Napoli* 

Dai pochissimi scheltri , che vi sono stati 
trovati , si arguisce , che gli abitanti ebbero 
tutto il tempo di salvarsi ; siccome ancora 
r aver trovato pochissimi mobili preziosi , fa 
congetturare , eh 1 essi portarono via gli ogget- 
ti di qualche valore. 

Quantunque sia stata da me promessa la 
descrizione delle sole vicinanze di Napoli, ciò 
non ostante non posso fare a meno di non 
estendermi fino a Pesto , che rimane 54 mi- 
glia lontano da Napoli , essendo questa ro- 
vinata Cittì di molta importanza , tanto per 
gli eruditi , quanto per gli amatori delle bel- 
le arti. 

Sulla metà della strada , che conduce a Pe- 
sto , trovasi la 
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CITTA' DI SALERNO. 

* * 

Era questa V antica Capitale dei Picentini ì 
Città- situata sul lido del mare , con porto , 
e castello. Nella sua Cattedrale vi sono molti 
avanzi dell 1 antica Città di Pesto , che Roberto 
Guiscardo fece trasportare per ornamento di 
questa Chiesa , e sono colonne di marmo , 
tazze di porfido , diversi musaici > e due su- 

rbe tazze istoriate , nella prima delle qua- 
è rappresentata la spedizione di Alessan- 
dro nelle Indie , ed il suo arrivo a Nisa -, da 
cui Ambasciatori vien pregato a rispettare quel- 
la Città in onore di Bacco: nella seconda so* 
no espressi i piaceri della vendemmia , ed i 
seguaci di Bacco. 

Seguitando il cammino , dopo altre 18 mi* 
glia , si giunge al Silaro , ora detto Sele , 
fiume tanto decantato dagli antichi Scrittori , 
per la qualità petrificante delle sue acque. 
Quattro miglia più oltre comparisce una va- 
stissima pianura , dov* era situata 
- 

PESTO , CITTA' ANTICA , ROVINATA. 

Questa Città , che rimane ali 1 imboccatura 
del fiume Silaro , e sul golfo di Salerno , era 
anticamente compresa nella Lucania , la qua* 
le faceva* parte della Magna Grecia. I primi 
abitatori di Pesto furono gli' Osci , poi passò 
in dominio degli Etrusci , indi de' Sibariti , 
de 1 Sanniti , e finalmente de 1 Romani , come 
pure Vi passarono varie altre Città del Regno 
di Napoli. Le antichissime medaglie , trova- 
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te a Pesto , anno la leggenda Osca , o Etru- 
sco. , ed» il Nettuno barbato , a cui questa 
Città era dedicata. Oltre di ciò , dal carattere 
degli editìcj , che rimangono a Pesto, si ri- 
conosce la struttura Etrusca. La robustezza 
delle fabbriche composte di enormi macigni 
quadrati : Y architettura de' Tempj diversa dal- 
le regole Vitruviane , ma più confacente allo 
stile Etrusco : le case elevate non già sul si- 
stema della Greca architettura, ma secondo 
il comodo , che allora si cercava , tutto ma- 
nifesta P Etrusca fondazione di Pesto , ed il 
talento di quei Popoli per le opere robuste ^ 
e durevoli. 

Venne poi un tempo , in cui gli Etrusci- 
Pestani furono discacciati da questo felice luo- 
go dai Sibariti, Greci d'origine, celebri per 
le ricchezze, e pel lusso. Questi, essendo stati 
espulsi dalla loro sede , misero V assedio a Pe- 
sto , e rotto il muro verso il mare , ne di- 
vennero padroni. La Città sotto si nobile Na- 
zione acquistò subito lustro , e decoro. Furo- 
no ristampate le mura < e forse anche i Tem- 
pj , e qualche altra fabbrica. Sembra che , 
presentemente ancora si conosca una certa di- 
versità negli edificj , che vi restano , cioè la 
primiera costruzione forte , e massiccia , che 
pare figlia della natura rozza, e pesante ; e la 
seconda più svelta , ed elegante , figlia della 
euìiura y e dell* arte. 

Mentre i Sibariti vivevano pacifici in seno 
dell' opulenza , inaspettatamente furono discac- 
ciati da' Sanniti, i quali poi dovettero sotto- 
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mettersi ai Romani. Dopo tanti cambiamenti 
succeduti prima , e sotto gF Imperatori Ro- 
mani , questa Città , ricca di celebri monu- 
menti , e contrastata (la varie Nazioni , fu sog- 
getta al furore de' Saraceni , i quali ndP an- 
no 9 1 5 la posero a ferro , e a fuoco. 

Con tutto ciò, si osserva la grandiosità del- 
le mura , che circondano questa distrutta Cit- 
tà pel giro di due miglia , e mezzo , e che 
formano una figura ellittica. La loro altezza 
di palmi 65 è poco minore di quella delle 
mura di Cartagine , che la rendevano , al dir 
di Diodoro, forte, ed inespugnabile. Le pie- 
tre , che le compongono sono macigni di fi- 
gura quadrata , ed esagDna -, alcuni de 1 quali 
giungono alla lunghezza di piedi, e sono 
sì ben commessi , che tutte le mura sembra- 
no d 1 un solo masso. Quattro porte diametral- 
mente F una all' altra corrispondenti , forma- 
vano F ingresso della Città*, la sola che vi ri- 
mane è la Settentrionale , la quale si ricono- 
sce , che doveva avere 5o piedi d' altezza , ed 
è formata colFistesse pfetre delle mura: nelF^ar- 
co di essa restano ancora due bassirilievi , uno 
de' quali rappresenta la Sirena Pestana , F al- 
tro, un Delfino, antichi simboli d'un Popo- 
lo navigatore , da cui la Città fu fondata. 
Un altro muro piantato dentro serviva di dop- 
pia difesa $ cosicché , se il nemico avesse su- 
perata la porta , gli era impedito da questo 
recinto di penetrar nella piazza. Tra F una , 
e t altro si riconosce la stazione de' Soldati , 
che ne aveano la custodia } come ancora si 
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vede la selc iata dell' antica via. In tutto il gi- 
ro delle mura vi erano otto torri quadrate 9 
di cui alcune ancora sussistono. 

Fuori della porta Occidentale vedonsi al- 
cuni avanzi di Sepolcri , rivestiti d' un 1 into- 
naco durissimo , abbellito di varie pitture. 
Qui si trovarono moltissime armature in bron- 
zo di Greco lavoro -, come pure alcuni vasi 
d 1 una vara bellezza , uno de' quali è ornato 
di dieci figure , colle loro Greche iscrizioni ; 
e nel mezzo evvi Ercole , che strappa il po- 
mo d 1 oro negli orti Esperidi , malgrado la 
vigilanza del Dragone. Trovasi questo presen- 
temente nel Real museer cìTNapoli , ed il chia- 
rissimo abate Lanzi ne à data ima dotta , ed 
erudita spiegazione. 

Osservali tutti questi antichi avanzi , che 
sono neir esterno della Città , passeremo agli 
edificj interni', che, sparsi qua e là ancora 
torreggiano nel mezzo di Pesto , il più ma- 
gnifico de quali è il 

TEMPIO DI NETTUNO. 

Essendo questo il più maestoso monumen- 
to di Pesto, comunemente si crede essere stalo 
consacrato a Nettuno , a cui la Città di Pe- 
sto era dedicata. La sua costruzione è di enor- 
mi macigni riquadrati ; e la forma dell'edifi- 
cio è quadrilunga di palmi 228 di lunghezza 
e gì di larghezza. In ciascuna delle due fac- 
ciate del portico vi sono sei colonne scana- 
late , e d* ordine Dorico , che sostengono il 
cornicione , ed un frontone , sullo stile di 
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quello del Panteon di Roma : ed in ciascuno 
dei due lati vi sono i4 colonne, parimente 
scanalate , e tutte senza basi , secondo il co- 
stume de" più antichi tempi \ le quali posano 
sopra tre gradini , che circondano P edificio 
nella parte esterna. Per due scalini si entra 
nel portico del Tempio , cV è sostenuto da 
due pilastri , e da due colonne nel mezzo : 
Y istessa decorazione si trova nella parte op- 
posta. 

La cella del tempio è chiusa da quattro 
muri, e decorata d'un 1 altro online di 1 4 co- 
lonne , alquanto più leggiei^ ; le quali sono 
disposte a sette per ciascun de' due lai i ; so- 
stengono esse grossissimi pezzi di architrave , 
sopra cui s" innalza un' altro ordine di picco* 
le colonne , destinate a reggere la travatura 
del tetto 5 ma di queste in oggi non ne re- 
stano, che cinque da un lato, e tre dall' op- 
posto. Si riconosre il sito del Santuario , e 
delle are pe' sacrificj } e da un lato si vede 
un 1 avanzo di gradinata , che vi conduceva. 
Dalla costruzione di questo Tempio ben si 
comprende , eh' è affatto diverso dalle regole 
della Greca , e Vitruviana architettura 5 e si 
riconosce la sua rimota origine , siccome il 
costume degli Etrusci di servire piuttosto al- 
l' immortalità , ed al comodo , che alla bel- 
lezza. 

In qualche distanza dal Tempio di Nettu- 
no ti sono gli 
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. AVANZI DEL TEATRO , E DELL' 
, ANFITEATRO DI PESTO. 

Il Teatro è talmente rovinato, che appena, 
se ne riconosce, la pianta. Molli frammenti di 
pietra, sparsi per teri^a* in cui si veggono scolpiti 
varj triglifi, e figure emblematiche , ci dimo- 
strano una buon' epoca d' architettura , nella 
quale questo edifico fu eretto : siccome anco- 
ra da alcuni bellissimi bassirilievi ivi sco- 
perti , si è potuto congetturare , che 1' opera 
sia stata ragguardevole , e magnifica. 

Poco meno di cento passi lentauo dal Tea- 
tro , si vedono gli avanzi dell' Anfiteatro , il 
quale rimaneva nel centro della Città. Ben- 
ché sia tutto rovinato , pure se ne riconosce 
la pianta , eli 1 è di figura ovale-, il cui dia- 
metro maggiore è di palmi 218, e di i3a il 
minore. In oggi vi restano gli avanzi di die- 
ci gradini* e le indicazioni delle cave, dove 
le fiere stavano rinserrate.^ 

In circa 5o passi distante dall' Anfiteatro , 
è situato il * 

TEMPIO DI CERERE. 

Se col primo Tempio consacrato a Nettu- 
no si pretese di rendere un' omaggio al Dio 
della navigazione, e protettore dell' Etruria, 
si procurò con questo d'offrire un culto a 
quella Dea , da cui si credea dipendere la fer- 
tilità delle campagne Pestane. 

Gli ordini , e le proporzioni più piccole , 
colle quali fu costruito questo Tempio , se 
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gli tolsero (furila maestosa grandiosità , die 
spira il Tempio di Nettuno, gli accrebbero per 
altro delicatezza leggiadria , ed ornamenti. 
La lunghezza esteriore dell 1 edificio è di 
palmi io5 , e di 54 la larghezza. E circon- 
dato da un portieo sostenuto in ciascuno dei 
l .ti maggiori da i3 colonne, comprese le an- 
golari j e^da sei di fronte, che formano due 
prospetti uguali. Tutte queste colonne sono • 
sc;malate, e senza base, poste sopra l'ultimo 
de' tre gradini , che circondano il Tempio. 
L'altezza di esse è di palmi ao , il diametro 
di 5. Sostengono un magnifico cornicione , ed 
un frontone dei due prospetti. Saliti i gradi- 
ni d'uno de' due suddetti prospet'.i , si entra 
nel portico anteriore alla cella , iK quale era 
sostenuto da sei colonne \agame»tè$4isposte. 
Passalo il portico , % per quattro gradini si 
ascende alla Cella , eh* è circondai^ di mura- 
ne 1 quattro lati dove si veggono i segni del 
Santuaiio, delle are erette pe'sacrificj, e per 
le offerte. ■> 

IT ultimo monumento , qhe osservasi in v 
questa distrutta Città , è ^ r. 

1/ ATRIO , O PORTICO. 



v Essendo questo edificio aperto da tutti i 
quattro lati , <enzà alcun segno di Cella , o 
di Altare nel mezzo , riroane da esso esclusa 
la qualità di Tempio , o di Basilica , da ta- 
luno attribuitagli ; e può ragionevolmente cre- 
dersi un' Atrio , o Pertico , destinato ai Co- 
udzj', alle radunanze , o al passeggio de' Cit- 
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tapini. La sua lunghezza è di palmi 208 , e 
di io4 la larghezza. Tutta la fabbrica è com- 
posta di colonne scanalate , e senza base > 
piantate sull'ultimo de' tre gradini, che le gi- 
rano intorno. Queste colonne sono 18 in cia- 
scuno de 1 due lati esteriori, e 9 sono , tanto 
nel primo , che nel secondo prospetto. Dalì* 
uno , e dall' altro prospetto si passa nel ve- 
stibolo, il quale è formato da due^gran pi- 
lastri laterali , e da tre colonne nel mezzo. 

Tutta la piazza del Portico era divisa ia 
due pai ti eguali da un 1 ordine di colonne po- 
ste in linea retta dall' uno all' altro prospet- 
to, delle quali tre sole incora sussistono. In- 
torno a queste colonne vii pavimento sollevasi 
alquanto , per formare un luogo più nobile, 
in cui i primarj Cittadini , ed ì Magistrati re- 
stassero separati dalla Plebe, Le distanze di 
queste coloune d 1 un diametro e mezzo , so^ 
no maggiori delle laterali per dare largo cam- 
po alla passeggiata. 1/ architettura dell' edifi- 
cio è molto elegante, come si riconosce dalia 
bella forma delle colonne , e dei capitelli 7 
che sono assai più ornati di quelli de' Teropj. 
Ciò indica chiaramente una seconda età deli* 
ordine Dorico-Etrusco. 

Pochi altri ruderi dell' istessa antichità an- 
cor ci rimangono: ma siccome <Hfe*) di poca 
importanza, ci rimetteremo in viaggio per 
l'istituirci alla Città di Napoli. 

Sedici miglia lontano da Napoli , dalla pan- 
ie Settentrionale , nella pianura dove aulica- 
mente era la deliziosa Città di Capua , si tro- 
Ta ora il 

io 
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PALAZZO REALE DI CASERTA. 



II Rp Carlo III , dopo aver fatto fabbrica- 
le il palazzo di Portici , e quello di Capo di 
Monte , innammoratosi dell' ameno sito cu Ca- 
serta , tanto per la discreta distanza da Na- 
poli , e per la vicinanza di Capua , fortezza 
rispettabile , che in qualunque evento potea 
servir d' asilo al Sovrano , quanto per la molta 
cacciagione t che trovasi in questi deliziosissi- 
mi luoghi , e sopratutto per la perfetta bontà 
dell'aria, nel 17 52 risolvè d'edificare questo 
gran palazzo \ ed a lai 1 effetto fece venir da 
Roma il celebre architetto , cavalier Luigi 
"Vanvitelli Romano , il quale costruì questa 
Regia , che senza esagerazione , è il più re- 
golare ed il più magnifico palazzo che sia in 
Italia. 

La ' formar di questa gran fabbrica è rettan- 
golare , della lunghezza di 91 8 palmi Napo- 
litani, e di 712 di larghezza. Ciascuna facciata 

Srincipale à tre portoni : quello di mezzo è 
ecorato da quattro colonne di marmo , alte 
palmi 2 5 , non compresa Ja base 5 ed altret- 
tante ornano le finestre di sopra -, e due co- 
lonne sono ai due portoni laterali ; 24 in tut- 
te. L'altezza del palazzo è di palmi 189: le 
quattro faqptóte sono divise in due nobilissi- 
mi piani ; e in altri tre minori. In ciascun 
piano delle due facciate principali vi sono 36 
finestre. Ne 1 quattro angoli del palazzo vi è 
sopra il cornicione t una specie di torre qua- 
dra , ornata nella facciata di due colonne t 
e di due pilastri , e cou cinque finestre. Nel 
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eentro della fabbrica s* i mi ani za una specie di » 
cupola ottagona , che ne rende P aspetto ma- 
gnifico , e bello. Due sono i sotterranei di 
questo edificio , nel primo vi sono le scude- 
rie e le cucine \ nel secondo le cantine. Ben- 
ché questi due sotterranei siano molto pro- 
fondi , nulladimeno sono luminosi come se 
vi fossero le finestre : ciò deriva dall' industria 
del valente Architetto , che à saputo si bene 
disporre i doppj muri , fra i quali passa la 
luce. ■ 

Il portone di mezzo introduce ad un mar- 
stoso portico y sostenuto da 98 colonne di 
marmo di Sicilia tutto coperto di buoni mar- 
mi , il quale per la lunghezza di palmi 700, 
va a terminare nel portone dell'opposta fac- 
ciata settentrionale. Tre vestiboli ottagoni so- 
no in questo portico ; due presso i portoni , 
ed uno nel mezzo dell. Edificio : quattro lati 
di quèst* ottagono danno P ingresso a quattro 
grandiosi cortili ; due vengono compresi dal 
portico ; degli altri due lati , uno introduce 
alla magnifica e nobile scala ; P altro dirim- 
petto è occupato dalla statua della Gloria , la * 
quale corona Ercole. Ciascun portone mino- 
re dà l'ingresso ad uno de 1 quattro grandi cor- 
tili , ognuno de' quali è lungo palmi '2S2 , e 
200 largo. Le facciate della fabbrica , che re- 
stano su questi cortili , corrispondono alla ma- 
gnificenza dell' esterne facciate del palazzo : 
esse sono formate di pietra di Caserta , e di- 
stribuite in tanti archi coperti j su i quali pog- 
giano i nobili appartamenti- N ! 

Ritornando alla maestosissima scala , essa è 
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divisa iti Ire rami , il prima termina a ori 
piano , dove cominciano i due altri rami , 
uno a destra , V altro a sinistra , per cui si 
ascende al vestibolo della Cappella , e de' Reali 
appartamenti. Questa scala é della più nobile 
architettura , e adorna dei più bei marmi : 
cento ne sono i gradini , ciascuno di un solo 
pezzo di marmo , della lunghezza di 24 pal- 
mi j e tutte le mura che lo circondano sono 
rivestite di bei marmi colorati. Air estremità 
della prima gradinata sono situati due* Leoni 
di marmo , benissimo scolpiti. Nel primo ri- 
piano della scala vi sono di prospetto tre sta- 
tue dell'altezza di 16 palmi ? dentro le loro 
nicchie , rappresentanti la Verità , la Maestà, 
ed il Merito 

Dopo viene la scala a due rami , la quale 
introduce in un superbo vestibolo di forma 
ottagona , sostenuto da if\ colonne di marc- 
ino , d'ordine Corintio, la cui volta è orna- 
ta di buone pitture. La porta di mezzo, fian- 
cheggiata da colonne , dà V ingresso alla Real 
Cappella; le altre quattro introducono ne' Re- 
gj appari amen ti • 

La Real Cappella, che può paragonarsi ad 
un* ampia , e maestosa Chiesa f è decorata f 
ne 1 suoi due lati, d'un portico aperto, so- 
stenuto da un basamento alto 24 palmi , si* 
cui s'innalzano 16 colonne di marmo verde 
di Sicilia , le quali sostengono un gran cor- 
nicione , su cui posa la volta. Nel basamen- 
to del portico sonovi otto aperture , ed alle 
colonne corrispondono altrettante finestre , che 
illuminano la Cappella, Fra le colonne si veg- 

i 
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gono sei statue di Santi» V Aitar maggiore è 
ornato di 4 belle colonne di marmo giallo t 
e d'un quadro rappresentante la Concezione 
delia Vergine. 

Come sopra si è detto , nel vestitolo di 
questa Cappella vi sono altre quattro porte , 
le quali datino V ingresso agli appartamenti 
del Re , della Regina , de 1 Principi f e Prin- 
cipesse Reali. La ben ordinata disposizione 
delle camere , il gran numero di esse , i bei 
marmi , le famose pitture , che vi sono , e la 
grandiosità degli arredi sono superiori ad ogni 
descrizione. In questo palazzo tutto è grande" 
e maraviglioso ; e benché sia destinato al di- 
porto , può stare a confronto di qualunque 
. Reggia la più magnifica e bella. 

Dalla' parte del portone del lato Occiden- 
tale , è situato il nobile Teatro , il quale è 
diviso in varj ordini di loggie , ornato tutto 
di marmi , e di colonne , che lo fanno ga- 
reggiare co' più bei Teatri d' Italia. 

Finalmente nella parte Settentrionale vi so- 
no vastissimi giardini , e deliziosi boschetti , 
disposti quasi nelf istessa maniera che quelli 
di Portici , e di Capo di Monte. Le acque 
che somministrano abbondantemente il Jago f 
e le fontane di questi giardini, e che servo- 
no per uso del palazzo medesimo , sono state 
qui portate per mezzo dell' 

AQUEDOTTO DI CASERTA. 

L'opera più stupenda , che il Re Carlo III 
intraprese , fu quella di far condurre a Ca- 
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serta V acqua da lontane parti , per mezzo 
«T un Aquedotto , che se non supera , ugua- 
glia almeno quelli degli antichi Romani , che 
ci Tengono descritti 9 come le opere le più 
maravigliose , e grandi , che in tal genere ab- 
biano essi saputo eseguire. Nel territorio d'Ai- 
rola vi erano copiose acque , provenienti da 
nove fonti , le quali andavano a cadere nel 
fiume Faenza , che scorre pel territorio di 
S. Agata de' Goti, e poi va ad imboccare nel 
gran fittine Volturno. Queste acque che , rac- 
colte , ed unite insieme formarono un volu- 
me mollo considerevole f con opera stupenda 
ideata , diretta , ed eseguita dal sublime in- 
gegno del cavalier Luigi Vanvitelli , riusci 
<T imboccarle nel condotto , non meno che di 
trasportarle a Caserta. 

1/ Aquedotto è composto d'una soda fab- 
brica , incrostata di certa mistura , che resi- 
ste a qualunque scossa dell' acqua. La lun- 
ghezza della via presa in linea retta dalla sor- 
gente dell' acque fino a Caserta, è di n mi- 
glia ; ma misurate secondo la sinuosità del 
condotto , è di 26 miglia. Benché il graude 
Architettor procurasse di far camminare le ac- 
que per luoghi , che più si accostassero al li- 
vello della sorgente, non potè evitare P osta- 
tolo , che s' incontrava di due altissime mon- 
tagne , fra le quali vi è la profonda valle di 
Maddalone , circondata in due lati , da alti 
monti , per lo che V acqua avrebbe in quel 
sito dovuto scendere , e poi salire ad un'al- 
tezza smisurata : ma V arte , e V esperienza 
del valente Architetto seppero superare tutte 
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le difficolti. Furono forate le viscere deUe 
due montagne nel luogo detto Prato , per 1 100 
tese , o 6600 canne , dentro il tufo , ovvero 
pietra dolce : a Ciesco per 950 tese , dentro 
fa pietra viva : a Gargano per 170 : e nella 
Rocca 3oo tese $ sicché Y intero loro fatto 
ne' monti è di 2950 tese , secondo lt misure 
date dal Capomastro delle Regie fabbriche. 

Forate le due montagne , per unirle insie- 
me , e far passare I 1 acqua , bisognò , nella 
valle di Maddalone , innalzare un ponte f il 
quale , e per la costruzione e per P altezza , 
fa stupore a chiunque lo considera. È questo 
ponte formato di tre ordini d'archi, uno so- 

}>ra T altro. Il prima ordine, che rimane sulle 
alde de' due monti , è composto di 19 ar- 
chi y il secondo , di *7 \ il terzo , di fò. I pi- 
lastri del primo ordine d archi ànno più di 
4o palmi di grossezza , e 60 di altezza. Chi 
non comprende P enorme spesa , e lo studio 
che à dovuto f irsi per condurre a fine un'ope- 
ra così gigantesca ? Tanto più , se si consideri 
anche la brevità del tempo ^dappoiché le Re- 
gie fabbriche di Caserta fni^y^gdmJnciate nel 
175^, e nel 1759 tutto P Àtfuedotio era co 
pito. 



IL FINE. 
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